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Editoriale

«Galileo» 1989-2009e oltre ...

Enzo Siviero

alileo è rivista di ingegneri ma è nota, anche extra moenia, per la sua ecletti-

cità e trasversalità di pensiero. Grazie soprattutto alla volontà e all'umanità

di uno dei suoi fondatori, il mai dimenticato Giancarlo Ravagnan, essa ha

rappresentato da sempre una sorta di ponte o, meglio, una passerella, tra ambiti di

cultura diversi e, come diceva Lui, «personaggi» diversi.

l'universalità del ponte mi è parsa quindi il soggetto migliore per festeggiare nonsolo

i primi vent'anni della rivista ma anchela sua filosofia che sempre più appare quella

vincente, attuale e fedele allo spirito che Giancarlo ha saputofino all'ultimo tenere

ben destonel Collegio degli Ingegneri di Padova.

L'idea di questo numero è nata lo scorso novembre 2008 quando,invitato al 2° Con-

vegnointerdisciplinare sulla Ricerca Simbolica organizzato dalla Facoltà di Medicina

di Palermo, Il ponte e le sue metafore, Percorso fra Scienze e Umanesimo, presentai

una relazionesu Il ponteeil suo mito.

Il convegno mifornì l'occasionedi affrontare ancora unavoltail prediletto temastrut-

turale, ma con approcciodiverso, considerarne aspetti e angolature inusuali ... artisti-

che,letterarie, oniriche, persino patologiche e psichiatriche, per cui da subito, nello

spirito della rivista, sonostato tentato di sollecitare e collazionare testimonianze for-

nite dai più disparati ambiti, universitari e non. Questo numerone rappresenta un pri-

moriscontro.

Da un analogo bisogno di universalità nasce anchel‘iniziativa culturale bridgingi-

deata assieme al collega Marco Eugenio Di Giandomenicoallo scopodi mettere in

connessione diverse culture mediante dibattiti che consentanodi confrontare pensieri

e conoscenzepertracciare futuri scenari superandogli specialismi. infatti essenzia-

le comprendere chel'apertura verso i nuovi contestidisciplinari, la mescolanza delle

intuizioni e la commistione di esperienze è oggiforse l'unica vera stradaperil progre-

dire umano. Un atteggiamento innovativo. Un nuovo approccio fatto di condivisione

delle strutture metodologichedisciplinari e della specificità delle materie. È questo il

sensodel progetto: portare i confini tra le scienze e le materie oggi considerate non

scientifiche a confluire, al fine di fornire una visione complessiva e multifattoriale alle

problematiche umane. Qui il ruolo fondamentale è quello dell’intuizione. Ma se

l'intuizione è il necessario primum movens, senza il quale nonvi sarà prodotto scien-

tifico di valore,la strada al prodotto finale è faticosa. Per usare l'immagine di un poeta

famosol'intuizione è un «donodi Dio» (in senso metaforico, naturalmente), non pia-

nificabile, non prevedibile.Il resto è fatica e sudore. e

 4 * Galileo 194 Ottobre 2009

Un sentiero antico, un amore

costante,il sogno di un ponte

che comunica...

 

Dalì, Il ponte spezzatoe il sogno, 1945,

Camminavoperil vecchio sentiero, co-
glievo segnidi un passato sopito ma non
spento, profumi intensi mi facevano tor-
nare alla mente sapori dimenticati ma
semprevivi. Accanto a mefrusciava len-
to il passo dei pellegrini alla ricerca del-
la via, sentivo tumultuoso il profondo si-
gnificato della natura, immutabile nelle

sue trasformazioni millenarie ... ma il
sentiero si interrompe, appaiono delle
pietre.
Le osservo con stupore, intimidito: su

queste pietre l’uomo e la natura si sono
incontrati, s'incontreranno,lì c'era, c'è
un segno, un simbolo di unione, di cul-
tura, di comunanza... ci sarà un ponte.
Le pietre mi accolgono, mi parlano,
paiono dirmi ... «le nostre storie sono
per te nuove emozioni, pensieri condi-
visi, scoperta di segni segreti... peril tuo
amoreti guideremo, supereremo osta-
coli, ti condurremooltre, ben oltre il so-
le e le umane dimensioni ...»,
Mirisvegliai, in uno strano torpore... il
ponte vive e fa vivere, pensai, mai di-
mentica e maisi fa dimenticare, appar-
tiene all'umanità, un patrimonio da con-
servare e tramandare al dopo di noî: un
ponte sul futuro dalla terra al cielo, dal-
l'umanoal divino, dal reale al virtuale.
Questo è Galileo e questo è Bridging: un
modo di vivere in un mondoda vivere.

ES.
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«Galileo»

un ponte nel tempo

Gian Luigi Burlini
Presidente del Collegio degli Ingegneri di Padova

iprendere in mano il primo numerodi Galileo, che

porta la data «maggio 1989» fa percepire quasial tat-

to il tempo che è passato, ormai vent'anni!, ma è in-

sieme motivo di orgoglio e di grande soddisfazione, perci-

tare le parole con cui Enzo Siviero aprival'editoriale di quel

primo numero. Il giornale era allora in bianco e nero, con

una veste tipografica che appare modesta se confrontata

conquella degli ultimi numeri; ma già dalla copertina vole-

va esprimere un programma e un indirizzo cui mi pare,la

redazionee il direttore sono rimasti coerenti, pur con gli

ovvi e naturali aggiustamentidi tiro che questi venti anni,

così affollati e tumultuosi, hanno comportato.

Nella bella incisione di Lucianetti sulla copertina erarafti-

gurata la facciata del Bo e in basso a destrail ritratto di Gali-

leo Galilei: il sapere accademico,la ricerca pura, la grande

speculazioneintellettuale in dialogo fecondoconlasua tra-

duzione a beneficio del vivere umano. Ma anche, e non se-

condariamente,l'ambizione di darvita a un giornale che

fosse luogo di confronto libero e franco conle Istituzioni (la

patavinalibertas della nostra Università), e di partecipazio-

ne consapevolealle scelte e alla evoluzionedella società: a

questo voleva alludere la scelta di richiamarsi a Galileo,

che fu insieme, uomolibero, grande docente e scienziato,

collaboratore attivo della Serenissima Repubblica nel

campodell'ingegneria idraulica.

Un «giornale degli ingegneri», quindi chefin dall'inizio vo-

leva porsi comepontefra diverse realtà: è il ponte, che i-

dealmente, ma anche fisicamente, mette in comunicazione

i luoghi, senza confonderli, senza fonderli, esaltandone le

peculiarità e le diversità, dando la possibilità a chi lo per-

corre di incontrarsi, forse anche di scontrarsi, ma comun-

que sempredi «guardarsi in faccia».

Era un programma ambizioso: partendo da zero, senza al-

cuna specifica esperienza,il Collegio degli ingegneri, an-

ch'esso nato da poco, voleva creare una rivista nuova, non

strettamente tecnica né solo umanistica, non partitica ma in

continuo dialogo conla società e conla politica.

C'era allora, nel gruppo dei fondatori del Collegio e di Gali-

leo, la spinta a ripensare la professionalità stessa dell’inge-

gnere, non più e nonsolo un tecnico corretto esecutoredi

decisioni altrui, ma un professionista che dovevafarsintesi

fra istanze diverse, capace di creare punti di incontrofra sa-

peri apparentemente in conflitto. Di questa idea, di questo

progetto. Galileo si è fatto interprete creativo in questi

vent'anni; questo ha voluto trasmettere alle nuove genera-

zioni di ingegneri, creando così un «ponte nel tempo» fra

passato e futuro, che permetta ancora unavolta l'incontro

di idee e di persone, senzail quale nulla si costruisce. *  

Worklng

un ponte interdisciplinare

Fabio Bonfà
Presidente dell'Ordine degli Ingegneri di Padova

ben noto che se confrontati con attività intellettuali più fotoge-

niche,gli esiti della razionalità dell'ingegnere hanno unrisalto

mediatico più modesto. Temuta per la complessità e vastità del-

le sue conoscenze, troppo spesso la materia scientifica viene, proprio

 a causadella sua difficoltà, ignorata quando non snobbata,a favore di

manifestazioni spesso eccentriche e più malleabili.

Se mi è concessoadattare al caso nostro l’apologo di Agrippa, la

funzionedell'ingegnere, ardua e sommessa, può paragonarsi nei con-

fronti delle altre discipline a quella dello scheletro nei confrontidei

tessuti esterni. Anche se più gradevoli alla vista — e questo non sempre

-, senzail sostegno e l'articolazione della struttura portante interna

essi non sarebbero che un molle ammassodi caos. Allo stesso modo,

perla società la collaborazionetra gli individui dovrebbe basarsi non

sulla sottovalutazione reciproca ma sulla mutua stima e comunicazio-

ne, senzale quali l’esistenza sarebbe, e spesso è, un inferno.

Daalcuni anni l'Ordine ha ritenuto con grande convinzionedi dover

dare il proprio contributo ricoprendo unruolo di sostegno e diffusione

della cultura dell'ingegneria attraverso eventi e incontri che lo hanno

portato a collaborare sempre più conle altre discipline.

L'insiemedi questeattività porta il titolo di «Giornate dell'Ingegne-

ria», in breve, Working.

Working focalizza l’attenzione pubblica sui temi dell'ingegneria, pro-

muovendo una riflessione collettiva sul loro valore, la loro centralità e

le loro innumerevoli ricadute sulla vita economica e sociale del pae-

se, con unaserie di eventi rivolti alla cittadinanza, alle scuole,alle i-

stituzioni di tuttoil territorio.

Per questo,oltre al ventennale sostegnoa Galileo,rivista degli Inge-

gneri di Padova,l'Ordine ha voluto dareil suo patrocinio alla mostra

Ponteggiando che dal 30 ottobresi terrà presso il Centro Altinate-S.

Gaetano a Padova e saluta con molto interesse l'iniziativa culturale

Bridging quale ulteriore testimonianza della volontà di intenti espres-

sa dagli ingegneri di Padova. ®

5di riconoscimento per concorso

“Sicurezza sui luoghi di Lavoro”

 
Il presidente dell'Ordine, Fabio Bonfà (al centro), Pasqualino Boschetto e
Giorgio Simioni, vicepresidenti.
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bridging events (2009)

È stata costituita, all’interno del

Comitato Teenico-Scientifico del

Consorzio Wylford, presieduto da
Marco Eugenio Di Giardlomenico,

una commissione guidata da Enzo
Siviero, Vice Presidente del CUN,

denominata «Bridging», avente

l’obiettivo di individuare e soste-
nere le attività di naturainterdi-

seiplinare volte a sviluppare nuovi

ambiti del sapere e della cultura.
La commissione, suddivisa in di-

partimenti disciplinari, amovera

al suo interno eminenti persona-
lità accademiche, tra cui il Presi-

 

dente in carica del Consiglio Uni-
versitario Nazionale (CUN), An-
drea Lenzi, nonché l’attuale

Presidente dell’Interconferenza-

Coordinamento Nazionale delle

Conferenze dei Presidi di Facoltà,
Mario Morcellini.

Bridging, il cui concept è ideato

da Enzo Siviero e Marco Eugenio
Di Giandomenico, rappresenta un
team di docenti, studiosi, profes-

sionisti, che intendono recuperare
un approccio alla culturanonpiù
basato sulla divisione dei saperi,

ma sulla loro integrazione, In
- quanto ponte tra'diverse compe-

tenze, bridging è un modulo inter-

disciplinare che, all’interno del
Comitato Teenico-Scientifico del

Consorzio Wylford, vuole affron-

tare le sfide della globalizzazione
con un approccio integrato, soste-

nendo la comunicazionee la ri-

cerca di paradigmi comunitra le
discipline scientifiche, quelle u-

manistiche e quelle sociali. Al rag-

giungimento di questo obiettivo,
sulla base degli indirizzi della

commissione in questione, il

Consorzio Wylford organizza
grandi eventi comunicativi, per lo
più di taglio internazionale, intesi

comecostruttivo confronto tra di-
scipline e strumentidi diffusione

delle innovazioni culturali rag-
giunte in seno al Comitato tecni-

co-scientifico.

Il primo appuntamento è costi-

tuito dall’inaugurazione della mo-
stra «Ponteggiando - Bridging»,
dedicata ai progetti proposti, rea-

lizzati e condotti in sede universi-
taria da Enzo Siviero, curata da

Guglielmo Monti (Soprintendenza

peri Beni Ambientali e Architet-
tonici del Veneto), Il secondo ap-
puntamento è costituito dal Semi-

nario internazionale Bridgeltaly
previsto a Padovail 10 dicembre
2009, Per il 12 dicembre 2009

un ulteriore evento, si terrà a Ve-
nezia, dedicato alla ricostruzione
della Città di L'Aquila è alle inno-

vazioni urbanistiche che si stanno
sviluppando nel territorio del ca-
poluogo abruzzese.
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Il progetto bridging

Enzo Siviero, Marco Eugenio Di Giandomenico

asi chiede troppo alla scienza; questa specie di speranza è fallace. La scienza può contribuire molto all'umanizzazione del

mondoe dell'umanità. Essa però può anche distruggere l'uomoe il mondo, se non viene orientata da forze chesi trovanoal
di fuori di essa».

Benedetto XVI, Spe Salvi, Par. XXV

Leitmotiv culturale

Nel 1963 Charles Percy Snow dava alle stampe un suo saggio,intitolato Le due culture, in seguito diventato
un puntodiriferimentoperla filosofia della scienza di tutta la seconda metà del XX secolo. Egli notava come
la maggior parte delle problematiche del mondo,sia di carattere praticosia di valore strategico perlo svilup-
po umano,fossa caratterizzata da una mancanza di raccordo — o di dialogo — tra due approccidifferenti, quel-
lo scientifico e quello umanistico!, Nelsuo saggio, nonsi risparmiava nessunacritica nei confronti di quella

feroce sistematicità che caratterizzava la separazione delle conoscenze umane,scisse in due versanti tra loro
non comunicanti, e quindi non più in grado di aiutare la persona nel suo sviluppo umano. Le due culture, nel-
lo scenario descritto da Snow, costituivano due domini di conoscenza, doveinsistevano metodologie cogniti-
ve differenti, a volte opposte,tali da risultare non assimilabili. In definitiva, la ultra-specializzazione, in una e-

poca caratterizzata dalla parcellizzazione delle responsabilità — basti pensareairischi legati alle tecnocrazia
- e quindi delle competenze,risultava essere il punto debole del modello di sviluppo che l'umanità aveva de-
ciso di adottare,
Il punto di vista di Snow, del tutto empirico, apriva uno squarcio nelvelo delle tassonomie accademiche:fino a
quel momento,tutta la classificazione delle conoscenze avevarisentito di una impostazione che affondavale
proprie radici nella tarda latinità, e precisamente nel V secolo d.C. Da una parte, le materie del Trivio— gram-
matica,retorica, dialettica — e dall’altra quelle del Quadrivio — aritmetica, geometria, astronomia, musica —, co-

stituivanole settearti liberali, quelle propedeutiche perla teologiae la filosofia, considerateal vertice dello sci-
bile umano. Philosophia Naturalis era il nome dello studio che,fino al XVII secolo, ha occupato, nel sistema
tassonomico-gerarchico delle conoscenze,il posto poi preso dalla scienza moderna: un insieme, che a noi mo-
derni pare poco omogeneo,di osservazione naturale, metodo induttivo-sperimentale, deduzionelogica e as-
siomi derivanti dai pensatoriclassici platonicie aristotelici. E infatti, ancora nel 1687, Newton intitolava la sua

opera più famosa Philosophiae Naturalis Principia Mathematica. Tale tradizione, che si configura come una
stringente e lenta divaricazione di percorsiculturali e cognitivi, si rafforza durantetutto il basso e l’alto medioe-
vo, determinando,oltre ad unaprolificazione delle discipline, anche una loro organizzazione concettuale che

potremmodefinire «a compartimentistagni»: due ordini non commensurabili, in cui non era dato sviluppare
alcuna formadi dialogo, ora perla diversità di metodologia, ora perla diversa collocazionenell’affresco della
conoscenza. Procediamo con ordine.
La deriva classificatoria, opposta a quella di derivazione classicheggiante, ha sempre suggerito un'immagine del-
la scienza in quanto esatta, meccanicistica e deterministica, e per questo fredda. La meccanica newtoniana, con

la sua capacità predittiva di moti, posizioni, e velocità deicorpi, fossero gravi sulla Terra o pianeti nel sistema
Solare, ha probabilmente rappresentatoil trionfo di questo determinismo. La scienzaè stata percepita, a lungo
ed erroneamente, cometecnica.È stata intesa come capacità di costruire cose e di risolvere problemialfine ulti-

mo di comprendere il mondo esterno e non comeuno strumento capace di generare conoscenza, spiegazioni,
comprensionedei fenomeni. D'altro canto,l'umanesimo era pervaso di una continua elaborazione di emozioni,

di introspezionee di incertezze, conil suo fascino di interrogativi inevasi, spesso estremamente antropocentrici.
Senza alcun dubbio,lo riconosciamo, è più forte la leva emotiva che sta alla base del «Chefaitu, luna, in ciel?
dimmi, chefai, silenziosa luna%, rispetto alla soddisfazione derivante dalla capacità di indicarne con esattezza
le eclissie i moti, così comegli infiniti del Leopardi «muovono e commuovono»l'animo benpiù deitransfiniti di
Cantor.All’inizio del secolo scorsogli sviluppi scientifici — a cominciare dal campodellafisica — hanno portato a
cambiare radicalmente la nostra concezione del mondo e anchela nostra concezionedella scienza. Abbiamo
compreso, lentamente, che la natura si manifestava attraverso leggi estremamente diverse da quantofino adallo-

ra creduto, e chetali leggi sono spesso inclini a non fomirci risultati predittivi.
Assimilato questo assuntoa livello generale e non daisoli addettiai lavori, ampie ripercussionisi sonoverificate
in altri campi, dalla filosofia alle scienzesociali, e nel mondo del pensiero in generale. Insomma,l'elemento che
sembravapiù di tutti separare la scienza dalresto veniva clamorosamente a mancare:alla certezza,si sostituiva
l'incertezza. Emerge dunque,a partire dalla scienze «di confine», uno scenario in grado di scardinare la deriva
concettuale su cui, ormai da secoli, si muoveval’epistemologia,e tuttala classificazione della discipline. La set-

torializzazione dei saperi, e la specializzazione delle conoscenze, processo che parte da molto lontano, che at-
traversa gli ultimi secoli, che assume - con l'enciclopedismoilluminista — una sistematizzazione alquanto netta,
inizia a sfaldarsi, mostrando la sua debolezzastrutturale e aprendola riflessione su una forma di convergenza
dei saperi, ovverodiritorno alla cultura che fosse la sommatoria delle proprie declinazioni.
Per quanto Snow avesse parlato solo di cultura scientifica e cultura letteraria, e non di arte in generale, il con-
cettosi estese rapidamente alla cultura in generale. Ed è divenuto gradualmente chiaro che le due culture han-
no differenze intrinseche?, ma non così distanti. Un allargamentodiorizzonte,si potrebbe dire, fortemente ac-
centuato, e che sorge in una epoca piena di contaminazioni. Solo da poco si è compreso che le due culture,

anche se oggettivamente differenti, hanno in realtà più punti di contatto di quanto si pensi comunemente. Og-



gi, a questa dicotomia assoluta è difficile crede-
re, e ormai si accetta comunemente che il fine
di entrambele culture sia la comprensionedella
realtà, ovvero la ricerca di un suo senso.
Una dimensione umana,in definitiva, comeci

viene richiamata dalla Centesimus Annus di Pa-
pa Paolo Giovanni II, Si tratta di uno scopo
che, peraltro, le due culture perseguono con gli
strumenti di cui sono intitolati. Già Coleridge
dichiarava, 200 annifa, cheil fine della scienza

è la ricerca della verità, quello dell'arte la pro-
duzione del piacere estetico o, per dirlo in altro
modo,la ricerca della bellezza. È relativamente
facile essere d'accordo sul fatto che la cultura
artistica — dalla musica,alla poesia,alle arti fi-

gurative — operi per arrivare alla verità: come
non pensarealla dichiarazione di Paul Klee,se-
condo cui «/‘arte non riproduceil visibile, ma lo
rende visibile» — affermazione che potrebbe poi
continuare, in un ideale dialogo, con unacita-
zione di Pablo Picasso, per il quale «l’arte è una
menzognache ci permette di giungere alla ve-

rità» —, o alla poesia di Eugenio Montale,il cui
fine esplicitamente dichiarato è lo svelamento
della verità.
D'altra parte, le nostre tare mentali ci portano a
noncredere che la ricerca della bellezza sia una
componente importante, anzi necessaria, della

cultura scientifica. Eppure è così: ogni matema-
tico è pronto a sostenere che le equazioni, tutte
le equazioni, non sono solamente esatte o sba-
gliate, ma sono anche belle o brutte. Di più: co-
meci dice il grande Maurice Dirac, «la bellezza
di un'equazione è più importante della sua esat-
tezza».

Nel-senso che se un'equazioneè bella, prima o
poisi dimostrerà esatta. E nonsi tratta solo della
matematica: il concetto è generale, e ne fa testo

una famosa affermazione di Jacques Monod,
per il quale «una bella teoria può anche non ri-
velarsi esatta, ma una brutta teoria sarà sempre

sicuramente sbagliata». Semplificando,la ricer-

ca sia della bellezza, sia della verità è quindi un
punto di contatto generale delle due culture.
Mave ne è uno più specifico, e forse più impor-

tante, ed è la struttura del processo creativo, che
è chiaramentela stessa.
Comedetto sopra, Snow si colloca dunquealla
fine di un processo, dai confini e dalle dinami-
che pococategorizzabili, ma che ha percorso,
carsicamente, la storia della cultura. Un caso
quasi unico di queicorsi e ricorsi culturali, che
oggi svela la sua capacità pervasiva di toccare,
ora in termini di stimolo, ora in terminidicriti-

ca, tutto ciò che si pone entro l'orizzonte della
conoscenza umana,al di fuori di ogni tassono-
mia fuorviante, che oggi mostra di non sapere
rispondere adeguatamente ai nuovi interrogativi
posti dal mondo contemporaneo.
Si pensialla nascita di discipline, comela bioe-

tica, che si posizionano proprio sul confine tra
scienze e saperi umanistici. Oppuresi faccia ri-

ferimento al boom delle neuroscienze, che -
grazie agli innegabili risultati raggiuntie all‘al-

trettanto innegabile fascino esercitato su media
e grande pubblico — stanno accelerando la loro
avanzata nei campidello scibile e della comu-
nicazione di massa. Stravaganti nuovediscipli-
ne volte alla comprensione della natura del be-

ne,del bello o del valore utilizzano il paradig-
ma neurobiologico: neuroetica, neuroestetica,

neuroeconomia, neuromarketing. Un variegato
affresco delle conoscenze post-moderne,e nel-
lo stesso tempo il punto di partenza per una ri-
scrittura della mappa dei saperi e dei rapporti di
forzatra letterati e scienziati.
La scienza è mutata, e ha abbandonatola pre-
sunzione chele condizioni iniziali — se perfetta-
mente note - possono sempre determinare la

conoscenzaesatta dell'evoluzione di un siste-
ma, contemplancdo quindi incertezze, pur rigo-
rosamente descrivibili. Un percorso parallelo
ma inverso sta indirizzandoci, negli ultimi anni,

a considerare quanto le emozioni possano esse-
re descritte da un processo che, pur se non com-
pletamente deterministico, è comunque regola-
to da cause ed effetti. Un sistema disordinato e
dissipativo, ma dal quale può emergereun ordi-
ne ricostruibile a posteriori.
La neuroscienza, a cui prima si è accennato,si

poneil problemadistudiare le emozioni fonda-
mentali cui siamo soggetti, come aggressività,
depressione, o innamoramento, affrontandone
fisiologia, anatomia e soprattutto biochimica.E
proprio la biochimica dell'innamoramento può
rappresentare un momento importante per su-
perareil divario tra le due culture indicando u-
na nuova e diversa chiave di lettura delle
emozionidell’umanesimo, così comelo posso-
no fare le recenti scoperte della neuroscienza.
Si potrebbe dire che la scienza, con le sue inde-
terminazioni — potremmoquasi dire incertezze
— si fa umana, e che l’umanesimo, sottoponen-
dosi sempre più al principio di causa-effetto,si
fa scientifico.
Vaqui inserito un corollario a tutto questo di-

scorso. In anni più recenti, e in linea di conti»
nuità con l'opera di Snow,a allargare lo squar-

cio nel cielo di carta della nostra cultura, è sta-

to Yehuda Elkana. Nella sua visione della co-
noscenza,la scienza viene restituita alla varietà

multiforme delle matrici socio-antropologiche,
e alla morfologia indifferenziata dei suoi origi-
nali ingredienti intellettuali. Scienza come
thick description, descrizione densa, ovvero in-

terpretazione — impossibile sottrarci allo sforzo
ermeneutico - che consiste di un molteplicità
di strutture concettuali complesse e sovrappo-
nibili. A modo suo, ma noncerto sbagliato,egli
rintracciava nella storia, nella politica, nella
antropologia, nella «fenomenologia umana» la
risposta ai problemi che la ragione epistemica
nonera in gradoin svelare.
Un approccio aperto, come previsto dal suo
modello, che include necessariamente settori
scientifici i quali, di numerofinito e di ampiez-
za limitata, fornisconoi diversilivelli di inter-
pretazione della realtà. Moltiplicarei livelli, so-
stiene Elkana, vuol dire aumentare la compren-

sione.

Unadelle figure più attuali dello scontro tra le
«due culture» è rappresentata dalla comunica-

zione. La base di questo scontro, di nuovo ge-
nere, è determinata da una mutazione tecnolo-
gica. | nuovi mediadigitali e Internet stanno de-

terminando un cambiamento nella nostra cultu-
ra che è difficile nascondere ma, pare, è altret-
tantodifficile pensare con serenità. A colmareil

divario tra le due culture non ha certo aiutato
chegli scienziati trascurassero la volgarizzazio-
ne deiloro risultati e delle loro idee. Volgarizza-
zione, in senso etimologico, ovviamente. Gli u-

manisti, lo sappiamo, non scrivono solamente
per leggersi tra loro ma anche per essereletti da
altri, e sono facilmente in grado di comunicare
inmodo da poter essere letti da un pubblico
ampio, non specialistico, ma semplicemente in-

teressato. Gli scienziati, si sa, lo fanno più rara-

mente, e la maggioranza delle loro produzioni,

tranne poche eccezioni, è indirizzata soprattut-

to ai colleghio ad altri specialisti, piuttosto che
a un generico pubblico di personedicultura.

Scrivere di scienza, o comunicarla - operazione

che sempre più spesso trova spazio e successo,
e che ormai sembra sempre più a proprio agio
nella galassia di iniziative culturali che coinvol-
gono un crescente pubblico —, sforzandosidi
essere accessibili, spesso richiede una grossa
capacità (di analisie di sintesi), ma è purtroppo

considerata da molti una distrazione dalla ricer-
cae dai suoiritmi serrati e competitivi, quasi u-
na perdita di tempo.
Altra differenza: gli umanistisi leggonotra loro,

attraverso le varie discipline; gli scienziati non
hanno, almeno non tutti, questa abitudine,sesi
esclude per ognunoil proprio campospecifico.

Quandoinvecesi volgarizza (ancora in senso e-
timologico) la scienza, quandola si rende real-
mente accessibile a un pubblico ampio, allora
vengono gettate le basi affinché il sapere, non
rimanendo circoscritto a pochi, possa diventare
lentamente. Diffusa e alla portatadi tutti.
Negli ultimi anni, è innegabile, è molto aumen-
tata la consapevolezzadell'importanza della di-
vulgazionescientifica: i motivi vanno ricercati
da un lato nella presa di coscienza da partedi
molti ricercatori, ma soprattutto nella compren-
sione cheper la realizzazione di una ricerca
pubblica, pagata conletassedi tutti, c'è biso-
gno sempre più del sostegno del contribuente.
«Disseminarei risultati» è [attività sempredi
più al centro dei progetti di ricerca, e obbliga al
lavoro interdisciplinare, alla pianificazione del-
la comunicazione,all'allargamento del novero

degli stakeholders.
È d'altro canto facile comprendereil meccani-
smo cheinsiste alla base ditutto ciò: l'aumento
dei costi della big sciencee l'inevitabile compe-
tizione tra grandi progetti - anche in discipline
diverse ha impostoai politici sforzi mirati: af-
finché, sulla disponibilità e impiego delle risor-
se abbiano l'ultima parola, occorre cheil tax-

payersia soddisfatto degli investimenti. Non a
caso, chiaro esempio di un pragmatismo scevro
di paludamenti ideologici, i primi a comprende-
re questa necessità sonostati gli scienziati negli

Stati Uniti, complice ancheil loro sistema più a-
perto alla concorrenza, che da molti anni inve-

stono nella divulgazionescientifica?.
L'investimento nella disseminazionesiè rivela-
to vincente e ha generato un ottimo ritorno co-

me ad esempio ha dimostrato la presa di po-

sizione dell'opinione pubblica a sostegno della
comunità scientifica. Insomma, sono ben lon-
tani i tempiin cui Einstein poteva affermare che
al mondoesistevano solo una scarsa dozzinadi
personein grado di comprenderela sua teoria
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della relatività. La conoscenza,la verità, la
scienza, se non sono appannaggio della uma-
nità, risultano tristemente confinate nell’ignoto.

Su queste basi, al giorno d'oggi, l'approccio de-
gli science studies alla comunicazione pubblica
della scienzasi caratterizza per una crisi netta
dell'impostazione della concezionetradiziona-
le, È stato suggerito un modello di continuità
della comunicazionescientifica, ovvero un con-

tinuum ovesi possonotracciare differenze gra-
duali tra diversi contestie stili di comunicazio-
ne:livello specialistico,livello interspecialistico,
livello pedagogico,livello popolare ecc. ecc. In-
somma, una sorta di traiettoria cognitiva perle i-
dee scientifiche.
Scienza e cultura generale costituiscono tuttora
un binomio conilittuale, nonostante le iniziative,
meritorie, prese nel campodella pubblicistica
scientifica dal secondo dopoguerra a oggi e il
gran numerodi collane librarie dedicate alla di-
vulgazione scientifica. Questa situazione sem-
bra volgere verso una mutazionestrutturale, sep-

pure in una direzione che non è esattamente
quella auspicabile; eppure resta tuttavia abba-
stanza diffusa la convinzione che,per usaregli
stessi termini di confronto impiegati da Snow,
«l'ignoranza dell’opera di Shakespeare va consi-

derata una lacunaculturale di gran lunga più se-
ria di quella del Secondo Principio della Termo-
dinamica».
Contutto ciò, bisogna ammettere che siamo an-

cora ben lontani da una consapevolezza scienti-
fica di massa, e questo non mancadifar sentireil

suo peso anche nel dibattito sulle grandi scelte
in politica energetica, ambientalee sanitaria.

Problematiche sempre più attuali, che necessita-
no cli una continua calibrazione delle risposte.
Il problemadella interdisciplinarietà, qui posto
in termini di dialogo rinnovatotra discipline,ri-
disegna anche un panoramain ordine ben più
ampio. La frammentazione delle conoscenze,
conseguenza della specializzazione di ognuna
delle scienze e del frazionamento delle loro ap-
plicazioni tecniche, impedisce spessodi con-
templare l'essere umano nella sua unità ontolo-
gica e di cogliere l'armoniosa complessità delle
sue facoltà. Non siamo lontani, tuttora, dalri-
schio di vedere la scienza e la cultura separarsi
l'una dall'altra fino a ignorarsi. Esse sono en-
trambeal servizio dell'uomo nella sua integrità.
Si sa: la Chiesa rispetta profondamentegli uomi-
ni di scienza e di cultura, poiché sonoinvestitidi
una responsabilità specifica e inalienabile nei
confronti del genere umano,oltre che del suo
avvenire, soprattutto in questo inizio di terzo
millennio, inun mondo in profondo cambia-
mento,in cui il destino dell'umanità è più che
maiin loro mano. Dicevamodi altre rivoluzioni
culturali, legate a un repentino cambiamento
delle conoscenze. Rivoluzioni il cui impatto non
si è ristretto all'ambito scientifico, ma ha avuto
anche ampie ripercussioni nello sviluppo del
pensiero. Ripercussioni che segnanoil passo di
unainterdisciplinarità crescente. Di avvenimenti
di questo genere, ve ne sonostati diversi lungo
tutto il percorso della conoscenza. Eventi scien-
tifici, che hanno avuto implicazioni culturali.
Potremodire che essi sono stati spesso connessi

alla nostra capacità di approfondire continua-
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mente la descrizione e la comprensione del
mondo, Ma nonsolo. Anche dei suoi fenomenie
deisuoilimiti. Ancora una volta,il paradigma di
riferimento è la fisica e l'astronomia,le discipli-
ne che più di altre cercano di spiegaregli infiniti

e gli estremi: l’infinitamente piccoloe l’infinita-
mente grande,l’inizio e la fine dell'Universo,del
tempoe deltutto. Sono secoli che le scoperte
scientifiche contribuiscono a determinare cam-
biamenti radicali nella nostra visione del mon-
do, modificando comportamenti, possibilità, a

interferendo con la nostra crescita e con la no-

stra cultura materiale. Copernico, astronomo po-
lacco, nella prima metà del ‘500 ci ha portato ad
abbandonareil sistema tolemaico, geocentrico,
e ad adottare quello eliocentrico detto poi co-
pernicano:egli ha fornito il suo contributo, fon-
damentale, in termini di approccio scientifico e
di metodico alla formulazione di una teoria,
quella che sosteneva che i pianeti orbitassero in-
torno al Sole,
La teoria era dotata anche di potere predittivo,

quello delle fasi dei pianeti ad esempio,utilizza-
to successivamente da Galileo che, con l'aiuto
del suo telescopio, quelle fasi vide e registrò
consacrando il modello copernicano. Copernico
quindi riuscì dove non era riuscito Aristarco da
Samochel’eliocentrismo lo aveva proposto un
paio di secoli prima di Cristo ma che non aveva
convinto, anche per la mancata misura delle va-
riazioni nella posizione delle stelle fisse che a-

vrebbero dovuto derivare dalla variazione del-
l'angolo parallattico al ruotare della terra intorno

al sole. Le enormi distanze del sistema solare
dalle stelle fisse che avrebbero spiegatol’impos-
sibilità di percepire tali spostamenti erano al
tempo ignote e probabilmente inconcepibili. Il
cambiamentodi sistemadi riferimento nonfu
solamente questione geometrica ma ebbe gran-
de ripercussione sulla concezione del mondoe
sulla posizione — e quindiil ruolo — dell'uomo
nell'Universo, che perdeva inevitabilmente cen-
tralità.
In questo scenario, e seguendola linea tracciata
da Snow alla metà del secolo scorso, occorre

dunque domandarcise è la Filosofia (l'amore
per la sapienza) la massima espressione del-

l'elaborazione del pensiero, oppureè la Fisica,
caratterizzata dal suo sforzo di comprensione e
rappresentazione del mondo. O ancora,se è la
Matematica, in quanto linguaggio già ricono-
sciuto da Galileo comeil linguaggio dell'Uni-
verso, a costituire il cardine della conoscenza?
La filosofia è scritta in questo grandissimolibro
che continuamentecista aperto innanzi agli oc-
chi, ma, è noto, non si può comprenderese pri-
ma non s'imparaa intenderla lingua, e cono-
sceri caratteri, ne’ quali è scritto.E il libro del-
l'universo, come sappiamo,è scritto in lingua
matematica;i caratteri sono triangoli, cerchi, e

altre figure geometriche, senza i quali è impos-
sibile a intenderne umanamente parola; senza
questi è un aggirarsi vanamente per un oscuro

labirinto. O lo sonotutte insieme,parti differenti
di un'unica ansia, quella del conoscere,appli-
cata tanto a noi stessi quanto all'Universo, co-

mese l'uomo fosse la singolarità che separail
dentro dal fuori; le due culture. Ma abbiamovi-
sto chesia il dentro cheil fuori possonoessere

studiati con lo stesso metodo e quanto si impara
dell'uno ha ripercussionisull'altro, Quante sco-
perte scientifiche hanno avuto un impatto cultu-

rale almeno pari al meglio di quanto alcuni pen-
satori puri— i filosofi — hanno consegnato al-
l'umanità?
A questo punto,risulta chiaro chel'evoluzione

del pensiero e il cammino della storia manife-
stano, spesso attraverso crisi e conflitti, un mo-

vimento incoercibile verso l'unità. | popoli
prendono coscienza di non poterpiù viveresoli

e chel'isolamento conducea un sicuro indebo-
limento, mentre le culture si apronoall'univer-

sale e si arricchiscono reciprocamente.
Le filosofie e le ideologie presuntuose, come lo
scientismo,il positivismo e il materialismo, so-

no oggisuperate. Scoperta nella sua immensità
e nella sua complessità, la realtà richiama,nei
ricercatori, un comportamento di umiltà. Il me-

todo sperimentale non realtà di comprenderela
realtà se non in alcuni lati parziali, mentrela fi-
losofia, l'arte e la religione la comprendono,nei

loro specifici approcci, in modo più o meno

globale. Durante gli ultimi decenni, un signifi-
cativo cambiamento di atteggiamento ha porta-
to numerosi scienziati a preoccuparsi non

soltanto dell'efficacia, ma anche del sensodei
loro lavori, Essi riscoprono l'approccio ontolo-
gico, che era stato a lungorigettato per ragioni

metodologiche persé legittime. È evidente che,
nelle applicazioni della scienza, è in gioco la

natura umana.

L'uomo non può impunemente disinteressarsi

dell'universalità e della trascendenza. Ridefinire
i diversi approcci della realtà senza escluderne

alcuno: questoaiuterà l'uomo a capire se stesso.
Egli aspira allo sviluppo armoniosodi tutte le
proprie facoltà. Non potrebbe fare a meno né
della cultura, né dei valorietici, né della religio-
ne. La scienza contribuisce per una parte cre-
scente a questa armonia, nella misura in cui il

suo obiettivo finale e i suoi mezzidi azione so-
no ordinati al bene dell'uomo. Con le sue nuo-
ve possibilità, essa arricchisce la cultura, allarga
il campodella responsabilità personale e collet-
tiva e contribuisce al progresso dell'umanità.

Note

1. Va notato che proprio in quegli anni, si andavadefi-
nendo l'area di interesse di una disciplina accademi-
ca che si alimenta di scienza di coscienza, ovvero
l'etica e la bio-etica.

2. La cultura scientifica è obiettiva e richiede verifica,
quella culturale è soggettiva e non la richiede. La cul-
tura scientifica progredisce, mentre il concettodi pro-
sor è poco presente nelle Humanities.

cfr. Paragrafo XVIII.
4. Lo stesso facevaErnst Machche ricercava nella storia

della Fisica le risposte a quegli interrogativi che prin-
cipi e teoreminoneranoin grado di fornire.

5. Karl Polanyi, nel suo famoso testo The Great Tran-
sformation (1944), sottolinea che un sistema econo-
mico non può esistere in assenza di un sostrato socia-
le e culturale. La persona infatti, è portatrice di esi-
genze sociali e culturali, oltre che economiche, delle
quali è necessario tenere conto per un'adeguata valu-
tazione dei processi di cambiamento. Ad esempio,gli
effetti negativi della rivoluzione industriale o della
colonizzazione per le popolazioni risiedono non tan-
to in una perdita economica in senso assoluto o rela-
tivo— in alcuni casi, questi processi potrebbero an-
che aver generato un guadagno per alcuni settori —
quanto nello smantellamento delle relazioni sociali
e culturali preesistenti, che si sostanzia in un va-
cuumculturale e in un crescente disagio sociale e
psicologico, anche determinato dalle difficoltà di in-
serimento dei gruppi sociali più deboli nel nuovo
contesto.
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I ponte è un manufatto inventato dall'uomo per

superaregli ostacoli naturali che si possono

frapporre al suo cammino.In virtù delle diffi-

coltà tecniche che ne hanno sempre accompa-

gnatola realizzazioneil ponte è presto diventato

una delle opere architettoniche più dense di sug-

gestioni e simbolismi. Infatti - nel corso deisecoli

— la sua immagine è diventata una potente me-

tafora del desiderio dell'uomo di superare ogni

avversità allo scopodi favorire la mobilità e gli

scambitra singoli esseri umani, tra popoli e, infi-

ne,tra civiltà. Proprio in quanto simbolodi rap-

porto e di scambiotra gli uominii ponti sonostati

spesso oggettodi deliberata distruzione persotto-

lineare la volontà di separazione e di incomuni-

cabilità tra popoli e culture. Sono ancora oggivi-

venelnostro ricordo le immagini del bombarda-

mento del ponte di Mostar sulla Drina in Bosnia

compiuto nel cuore della civilissima Europa pochi
anni or sono.
Per queste ragioniil ponte è un'utile metafora

perdefinire il senso profondo della creazione

di una comunità transnazionale, pacifica e uni-
versale, accomunata dagli stessi valoridi li-

bertà, indipendenzae fiducia nella ragione che
rappresentail risultato più alto dell'opera conti-

nuae incessante che l'Università compieperil
progressoculturale e civile dell'umanità. Fin

dalle sue origini il mondodell'Accademia è sta-

to costituito da una comunità di studenti (i cle-

rici vaganti) che viaggiavano perl'Europa, da u-
na Università all'altra, per usufruire dei migliori
insegnamenti disponibili, forgiando così una
eccezionale tradizione che trovale ragioni più

feconde delsuo esistere nella consuetudinetra

mondi e culture diverse. Viste sotto quest'ottica

ben poca cosa appaionole discussionisulla fu-

ga e sul rientro dei cervelli, impostate solo sulla

base di considerazioni nazionali, perché com-

pito storico delle Università è quello di costruire
continuamente ponti sia per attrarre studiosisia

perché essi possano spostarsi a operarein sedi

più rispondential loro valore, in un movimento

incessante di libera circolazione delle intelli-

genze. Per questo il ponte ben rappresenta uno

degli scopi più nobili dell'Accademia: quello di

unire Paesi e culture diverse permettendoil li-

bero scambio delle idee e delle opinioni da ve-

rificarsi alla sola luce della ragione e del meto-

do scientifico.

Creare le condizioni perché una vivae forte co-

munità accademicasi sviluppi e progredisca è

interesse e dovere di ogni Paeselibero e demo-

cratico. Ma questo alto fine non può essere per-

seguito senza preservare la libertà e l’auto-

nomiadell'Accademia che, solo nelle leggidel-

la ragione,trovail suo valore fondanterifuggen-

do da ogni interferenzadi altra natura che tenti

di sostituirsi alle proprie autonomegerarchie di

giudizio.

Eppure la metafora del ponte applicata alla Uni-

versità nonsi esaurisce solo nella possibilità di

costruire una rete relazioni tra culture diverse

masi può anche applicare alla sfera temporale

e allo stesso metododi costruzione del sapere

scientifico e della sua trasmissione. Infatti il

ponte, comeallegoria, può indicare non soltan-
to un mero oggetto spaziale ma il raccordo tem-

porale tra passato e futuro. Proprio in questa di-

mensione temporale noi poniamo l'Università

che rappresentail luogo dove non soltanto si

studia tutto ciò che l'umanità reputa oggetto de-
gnodelproprio interesse conoscitivo, ma si ap-

prendono anche le modalità attraversocuiil sa-

pere si è accumulato nella storia. In un certo

senso il ponte gettato dall'Università tra il no-

stro passatoe il nostro futuro è continuamente

attraversato nei due sensi: verso il passato perri-

costruire la nostra storia e le modalità attraverso

cui si sono accumulate le nostre conoscenze e
versoil futuro perutilizzarle per il progresso

della nostra civiltà. Guai all'Università cheri-

volgesse soltanto versoil futuro il suo sguardo

perché, così facendo, ogni conoscenza divente-

rebbe incerta, acritica e orfana.

La metafora dell'Università come pontetra pas-

sato e futuro si sostanzia ancheperaltri due a-

spetti che sono peculiari della missione di que-

sta istituzione.Il primo aspetto riguardail tribu-

to che i membridell'Accademia rivolgonoa co-

loro che li hanno preceduti e chesi basasul

sensodi riverenza che ogni accademico ha ver-

so i propri Maestri. Il senso di continuità e di ap-

partenenza a una scuola è uno deitratti distinti-

vi della tradizione accademica che, nella sua

accezione migliore, rappresenta un potentesti-

moloperil perdurare della tradizione universi-
taria e che,in Italia, affonda le sue radici ormai

millenarie nel medioevo.L'altro aspetto di que-

sto immaginario ponte, che guarda versoil futu-

ro, è la possibilità di incidere attraverso l’inse-

gnamento nella formazione e costruzionedelle

classi dirigenti rappresentando, così, un formi-

dabile volano per il mantenimentodeivalori

fondanti di qualsiasi organizzazione sociale.

Questavisionealta dell’Università è propria an-

che del suo unico organismoelettivo di rappre-

sentanza: il Consiglio Universitario Nazionale

{CUN) che,nella sua la storia più recente, ha
fortemente modificato la propria impostazione

diventando sempre più, a sua volta, un ponte

tra il mondouniversitario e il mondodella poli-

tica (ministro e governo in primis), il sistema

paese e la sua opinione pubblica. In virtù di

questa precisa volontà di essere al servizio del-

l'Università e nel tentativo di migliorarnei rap-

porti con i soggetti sopramenzionati, il CUN ha

deciso di non essere mai estraneoal dibattito
chesi è sviluppato in questi anni sul ruolo e sul-

la funzione della Università in un paese avan-

zato comeil nostro.
I CUN hacoscienza delfatto che, in un perio-
do turbolento comequesto nel quale l'Univer-
sità è oggetto di critiche nel dibattito sociale, è
altrettanto forte la necessità del mondo accade-

mico di comunicareall’esterno tutto ciò che ha

di buono e della sua disponibilità a riformarsi
venendo incontro alle esigenzee richieste della
società. Per questa sua funzione di pontetra

l'Università e l'opinione pubblica il CUNha in-
vitato l'Accademia ad agire con maggiore tra-
sparenza nelle procedure di reclutamento dei
docentiidentificando e rendendonotii patame-
tri minimidi produzionescientifica per i vari li-
velli della docenza universitaria. Ha operato sul

fronte della semplificazione del governodelsi-
stema proponendo soluzioni innovative per le

varie opzioni aperte sul fronte della gestione de-

gli atenei. Il CUN hainoltre operato attivamen-

te per rispondere alla richiesta della politica e

dell'opinione pubblica di semplificarel'offerta
formativa diminuendoil numerodeicorsi di

laurea e rendendone espliciti gli obbiettivi for-
mativi. Sempre in questa logica di comunica-

zione e scambio conla società civile, il CUN si

è prodigato negli ultimi mesi a semplificare la

classificazione del sapere attraverso una revi-

sionedi respiro internazionale dei settori scien-

tifico disciplinari.

Quindi l'Università è ponte e il CUN ne è,in

quest'epoca, una struttura portante, Rimane,

tuttavia, aperta una domandacheagita i nostri
sonni; mentre percorriamoil ponte millenario
dell'Università italiana che, crediamo ferma-

mente, essere stato costruito su basi solidissime
dai giganti che ci hanno preceduto,ci chiedia-
mo cosatroveremo questa volta sull'altra spon-
da. La società e la politica sapranno capire che
nessun paese può sopravvivere senza questafu-
cina indipendente di cultura?

Maquesto dubbioe il fascino dell'ignoto checi
attende sull‘altra spondaè il mistero di ogni
ponte.*
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ei manuali di storia dell’architettura di solito c'è tutto quello checisi aspetta di trovaresui

ponti. Tutto tranne un episodio di spregiudicatezza ingegneristica, che però non è maista-

to raccontato cometale. L'antefatto di questa vicenda si svolge in uno studio dentistico di

Parigi nel 1968. Nell'attesa di farsi curare un brutto mal di denti, un ragazzo sfoglia una rivista. Tra
le pagine del giornale,il disegno di due torri progettate per New York cattura la sua attenzione.

Philippe Petit, così si chiamail giovane, ha un girodi testa, traccia unalineatra i dueedifici, di-

mentica le carie e inizia a progettare il suo ponte. Un progetto portato a termine la mattina del 7 a-

gosto 1974, grazie a una fune d'acciaio tesatra queigrattacieli chetutti avremmo imparatoa rico-
noscere come Twin Towers.Petit danzò dall'unaall'altra torre per 45 minuti, a 412 metri di
altezza. Dell'impresa non restano che alcunefoto in cui si vede l'artista pizzicare le nuvole sopra

la Grande Mela. Eppure, queste poche immagini bastano perrilanciare il senso avanguardistico e

mitologico sotteso alla costruzione di un ponte. QuandoPetit tendei suoifili tra i campanili di No-
tre-Dame,o sulle cascate del Niagara, riporta in vita antiche figure e vecchie leggende. «Philippe
non crede in Dio, ma Dio credein Philippe»!, ha detto Parks Morton, decanodella cattedrale

newyorkesedi St. John Divine. Lui, giocandocon le parole, il mito la storia,si è definito senza

mezzi termini pontefice.Il collegamentoè piuttosto spregiudicato, ma vale la pena seguirlo per-

ché ci riporta al ruolo rivestito dai ponti in altre epoche.

| pontifices (pontem + facere) nell'antica Roma erano i componentidel principale collegio sacer-

dotale della città. Istituiti da Numa Pompilio, avevanoil compito di sovrintendereai culti pubblici

e privati affinché si mantenesse la pax deorum. L'etimologia della parola che si ricava dal Delin-

gualatina di Marco Terenzio Varrone,ci suggerisce un accostamento molto suggestivotra la figura

del sacerdote e quella del costruttore di ponti?. Il sacerdote era colui si occupava della loro cura. E

questo perché molti fungevano anchedaaltari sui quali compiereriti religiosi. Ce ne dà conferma

Ovidio nelsesto libro dei Fasti. Il poeta descriveil culto degli Argei, praticato il 15 maggio di ogni

anno, probabilmente in ossequio a qualche rito ctonio del passato, e scrive: «Nello stesso giorno

[il 15 maggio, NdRI, la vergine vestale suole buttare nel Tevere, dal ponte Sublicio, formedi anti-

chi uomini, lavorati in giunco».

Della sacralità dei pontisi ritrovano tracce anche in molte altre culture. Nella cosmogonia giappo-

nese, per esempio, la creazione del mondo avviene proprio dall'alto di uno di essi, È sull’Amenou-

kihashi, o Ponte fluttuante del cielo, una costruzione sospesasull'oceano del caos primordiale,

chesi incontranoinfatti gli dei Izanagi e lzanamiper dare vita a Onogaro-Shima, ovveroil Regno
Terreno, Fondamentale è la funzione del ponte ancheperla tradizione buddista cinese, Se non
fosse stato infatti per un tronco sospeso su un fiume, il monaco Xuanzang non avrebbe potuto fare

il suo ritorno dall'India con i Sutra da diffondere nella «Terra del sol levante».
In entrambii casi, le costruzioni si ergono sopra l’acqua. Un particolare, questo, che nonvatra-

scurato. L'acqua è infatti un archetipo molto importante, comunea tante culture, Lo storico delle

religioni Mircea Eliade ne ha tracciato il doppio aspetto, di elemento devastatore e generatore allo

stesso tempo.Scrive nel suo Immaginie Simboli che «l‘immersione nelle Acque equivale non a u-
na estinzione definitiva ma a una nuova creazione, a una nuovavita o a un uomo nuovo»,

Un'ottima rappresentazionedi questo passaggio a nuovavita, ce la forniscel'affresco presente
nella chiesa di Santa Maria in Piano a Loreto Aprutino.Sitratta di un Giudizio Universale, datato

1430,e realizzato da un artista sconosciuto, Una scena più di altre vale la pena osservare in que-

sta sede. Visi raffigurano unaserie di animenell'attodi attraversareil cosiddetto Ponte del Capel-
lo. La struttura è costruita sopra un fiume di pece nera e le anime chevi salgono fannofatica ad at-
traversarlo perché nella sua sommitàsi restringe fino a diventaresottilissimo. A superarlo sono so-

lo coloro che hanno tenuto un retto comportamento durante la vita mondana. L'episodio della tra-
versata del pons subtilis- che nella tradizione cristiana assumeràil carattere inequivocabile di
pons probationisò — ha un precedenteillustre nella cosiddetta matière de Bretagne. La scena alla

quale faremoriferimento è contenuta nel Lancelot di Chrétien de Troyes. È in queste pagine che,

dopotanto vagare, Lancillotto raggiunge Gorree riescea liberare la regina Ginevra. Tuttavia, per

valicare i confini del «regno da cui nessunostraniero può ritornare»®, il cavaliere deve attraversare

il Ponte della Spada. Davantia lui, un fiume dall'aspetto infernale e un «ponte diverso da ognial-
tro, fatto di una spada affilata e lucente, forte e dritta, della lunghezza di due lance».

Unpercorso del genere sono obbligate a compiere anche le anime di quei musulmani che aspiri-

no al Janna. Le porte del Paradiso, comesi legge nella XIX sura?, si aprono loro solo dopo che sono

state in grado di percorrere un ponte tagliente come una lama. Il destino degli impuri è quello di

precipitare nell'abisso. Un'immaginecosì spaventosa laritroviamo anchenelle visionidell'abate

GioacchinodaFiore.In più di un'occasione,neisuoiscritti, anche lui parla di un «ponte stretto e

traballante, sospeso su un fiume di zolfo infuocato, che solo i giusti riesconoadattraversare»?.
Dante, che di Gioacchinoloda lo spirito profetico, assicura continuità a queste visioni, riempien-

do il suo Inferno di pontie fiumi terrificanti.

Non sempre,però,il ponte è simbolo di scenari così tenebrosi. A volte, anzi, i suoi tratti diventano

quelli elegiaci dell'arcobaleno. Nella stessa tradizione cristiana, per esempio,l'arco che Dio pone
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sulle nubi è segno della sua alleanza con il

mondo!0, Mentre nella mitologia greca è la dea
Iride, messaggera dell'Olimpo, a creare un

ponte tra terra e cielo usando l'arcobaleno.

Mutatis mutandi, nei miti nordici questo com-

pito è assolto dal Bifròst, ponte-arcobalenoo-

scillante costruito dagli Asi per collegareil loro

regno con quello mondano,
Simbolo daitratti tenebrosi, o figura dai con-
torni radiosi, questo elemento di raffinatezza
ingegneristica — comesi legge ne // ponte: una
metafora dei processipsichici di Rosemary
Gordon!!, psicoanalista di scuola junghiana —
rimanda comunqueal tentativo dell’uomo di
superare la scissionetra sé e l'altro, o tra parti
di sé. Tentativo che John Turturro è riuscito a

rappresentare anche sul grande schermo. Nel

suo Romance & Cigarettes, il protagonista,

l'operaio Nick Murder, raggiunge la massima
scissionetra sé e gli altri quando viene travolto

in un insolito triangolo amoroso. Allora,il la-

voro di ogni giorno sul ponte di Brooklyn di-

venta l‘allegoria del lavoro di manutenzione

dei propri affetti. La struttura, con i suoi guasti

e i suoi bulloni svitati, si fa specchio di una

condizioneesistenziale disastrosa. Qualcosa

di molto simile a quella su cui si trovano a ra-

gionare Woody Allen e Diane Keaton in Man-

hattan. Nella scena più celebre del film, i due,
seduti su una panchina di fronte allo stesso
ponte, specchiano nella sua complicata bellez-

za quella delle lorovite.

Un'operazione, in fondo,a cui ci invitano an-

che le performance del funambolo-pontefice

di cui abbiamo parlato in apertura. | ponti di

Petit ci ricordano che «lo spirito primitivo non

inventa miti: li vive»!?, Magari lo terremo pre-

sente quandosfoglieremo un altro manuale di

architettura digiuno delle storie appena rac-

contate, o quandoci troveremo ad attraversare
un ponte.
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in dalla sua comparsal'uomo ha dovuto confrontarsi con la natura e ne ha tratto inse-

gnamenti che hanno permesso la sua evoluzionefino ai giorni nostri. L'osservazione

attenta del mondo che lo citcondava con tutte le sue forze in gioco ha consentito di
immagazzinare quante più informazioni possibili indispensabili alla sopravvivenza in una

natura selvaggia e incontaminata. Mala terra è un pianeta dinamico in continua modifica-

zione. La nostra esperienza diretta è riferita a processidi relativamente breve durata come
un eruzione vulcanica o un terremoto mentre sfuggono quasi completamentei processipiù

lenti come quelli provocati dalla tettonica delle placche che hanno velocità al massimodi
pochi centimetriall'anno. Tuttavia, questi processi agendo per milioni di anni provocano
grandi cambiamenti nel nostro pianeta. Specialmente nella geologia quello che vediamo è

il frutto di forze che hanno agito costantemente per tempi molto lunghi in confrontoalla

durata della vita umana. Una montagna o una catena di montagnesi forma in decine di mi-

lioni di anni e molto tempo ancora impiega per esseredistrutta dagli agenti esogenie dalle

forze tettoniche.È proprio l’azione degli agenti esogeni(vento,

acqua, ghiaccio) sulle rocce, protratta per millenni e talora per

milioni di anni, che è in grado di modellare il paesaggio natu-

rale fino al punto di spianare intere catene montuoseo creare

le più svariate forme che possono ricordare persone, animali o

cose. Tutti conosciamo l'esempio della tartaruga modellata nel

granito della Sardegnasettentrionale.

Assai nota è anche quella scavata, dai forti venti catabatici nel-
le rocce granitiche di 500 milioni di anni nei pressi della sta-
zioneitaliana di Baia Terra Nova in Antartide (ora stazione M.
Zucchelli). Altri esempi che non sfuggonoalturista attento so-
no innumerevoli ed elencarli tutti sarebbe impossibile. L'azio-
ne del vento e dell'acqua, talvolta associata a cicli gelo-disgelo
e alla fratturazione delle rocce, ha creato delle forme che somi-
gliano in tutto e per tutto a dei ponti. Si tratta di ponti naturali
che da sempre hanno attratto la curiosità dell’uomo, come
quello clel Monte Forato, nel Parco Naturale delle Alpi Apuane,
in provincia di Massa-Carrara.

L'arco ha una campata di 32 metri e una altezza massimaal di
sopra del passo sottostante di 25 m, lo spessoredella roccia che formal'arco è circa 8 metri
mentre l'altezza è circa 12 metri, queste misure ne fanno uno deipiù grandi archi naturali
italiani (informazionitratte da Wikipedia).
La tradizione vuole che l'apertura nel montesia stata creata dal diavolo durante la sua fuga
da San Pellegrino che, percuotendo il diavolo, lo costrinse a scappare in gran fretta fino a

sbattere sulla montagna provocandoil foro. La realtà è ovviamente un po’diversae

l'origine del foro non è dovuta né all'uomoné a esseri soprannaturali. Gli agenti esogeni

hannoagito su una roccia metamorfica,il cosiddetto Grezzane,derivato da una roccia

carbonatica formatasi circa 200 milioni di annifa, prima che nascesse la Catena Appenni-

nica, e che ha subito profondetrasformazioni per aumento della temperatura e della pres-

sione durantela fase di collisione tra l'Africa e l'Europa, che ha portato alla formazione

della catena stessa. Questa roccia, assieme a tutte le altre che costituiscono il cosiddetto

nucleo metamorfico delle Alpi Apuaneè stata seppellita nella crosta terrestre a profondità

di molte decine di chilometri ed è stata poi riportata alla superficie dagli eventi tettonici

posteriori alla collisione tra i due continenti.

In questo complicato percorso dalla superficie della terra, fino a profondità notevoli e poi

ancorain superficie fino a costituire la cima di una piccola montagnadi circa 1220 metri

nelle Alpi Apuane meridionali la roccia è stata sottoposta a diversi campi di stress che ne

hanno modificato completamentela struttura originaria e hanno formato un reticolo di frat-

ture. Proprio in una zona dove queste fratture erano particolarmente concentrateil vento,

l'acquae il ciclo gelo-disgelo hannolavorato per lungo tempo fino a creare una cavità di

grandi dimensioni che attraversa tutta la montagnae costituiscela caratteristica peculiare
del Monte Forato. L'orientamento nord-sud della montagnafa sì che in certi periodi del-
l'anno vi si possa vedere tramontareil sole, conil fenomeno del doppio tramonto vedendo

scomparire il sole prima sotto l'arco superiore per poi riapparire dopo poconelforo e

scomparire di nuovo.

Duranteil solstizio d'estate all'alba del 21 giugno la luce delsole passa attraverso una fen-

ditura e crea effetti spettacolari; questo fenomeno attrae ogni anno decine di appassionati

della montagna e sarà osservabile ancora per un po' di tempo, Poiil ponte naturale seguirà

il suo destino naturale perché mentre ci godiamolo spettacolo l'erosione continua lenta e

implacabile fino a spianare completamente la montagna. *

—BRIDGING\—
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uanti ponti conosci in una vital Da

attraversare, da ammirare stupito,

da guardare rapito, sognante...sì,

sognaMte,i ponti dei tuoi sogni, i ponti dei

tuoiricordi, dei tuoi amori, delle tue dolcez-

ze, delle tue fantasie...

Sono alla guida della mia auto, ascolto della

buona musica. | pensieri corrono a una velo-

cità di molto superiore a quella dell'auto. Pre-

potentementeil «ponte dei ricordi» mi riporta

indietro... circa una vita fa, a contatto di dolo-

rose nostalgie e piacevoli sensazioni Sono a .

Fertilia, a pochi passi da Alghero, su un antico

ponte romano.E su quel ponte si incontrano

per la prima volta le manine tremanti di una

meravigliosa fatina dai capelli turchini e di un

improbabile principe azzurro. La brezza mari-

na cadedeltutto, il mare rimane immobile e le

pietre del ponte sussultano al cospetto di tanta

meravigliosa innocenza,la fatina il principe,

senza parlare, fissandosi negli occhi, si giurano

l'eterno amore. Il ponte romano c'è ancora,

l'innocente giovinezzadei ragazzini, peccato,

nonpiù!

Senza alcun nessologico, ma trasportato dalla

fantasia e dalla musica, veri ponti di congiun-

zionetra ...epoche diverse, sensazioni vissute,

echi di voci, di profumi, di palme che si muo-

vonoal vento, di onde che accarezzanola bat-
tigia, di stelle che brillano nella notte, penso a
Sir Henry Morgan, bucaniere e pirata...

Merlin scrutò conattenzioneil volto del ragazzo. Tri-

stemente alzò poilo sguardo sulle sue arpe.E infine
disse con dolcezza: «Credo dî capire. Sei un fanciul-
lino. Vuoila luna per bere in essa come in una coppa
d'oro; e così è molto probabile che tu divenga un
grand'uomo... se saprai restare un fanciullino. Tutti i
grandi del mondosonostati fanciullini che volevano

la luna; correvano, s‘arrampicavano,e talvolta riusci-

vano ad acchiappare una lucciola. Ma se si diventa

grandie ci si fa una mente da uomo, questa mente

non può non vedere che la luna è irraggiungibile...e

così non si prende neppurela lucciola». «Ma voi non

avete mai voluto la luna?». Chiese Henry con voce

sommessa, come per non turbare la pace della stan-

za. «L'ho voluta. Più di qualunque cosa, l’ho deside-

rata. Ho allungato la mano verso diessa e poi...poiî

sono diventato uomo e così mi sono rovinato. Ma c'è

un dononella rovina; la gente sa che un uomoè falli-
to, e gli si mostra dolente e gentile. Quell'uomo ha
tutto il mondo dalla sua; un ponte che lo tiene in con-

tatto con la sua gente;la veste della mediocrità. Ma

colui che ripara una lucciola nel cavo della mano, u-

na lucciola presa mentre egli tendeva il braccio verso

la luna, è doppiamente solo; può rendersi conto sol-

tanto del suo pieno fallimento, può constatare la pro-

pria meschinità, le proprie paure, le proprie evasioni.

 

Tu giungerai alla grandezza, e può darsi che un gior-

noti senta solo nella tua grandezza, senza amiciin

nessun luogo, ma solo fra coloro che tirispettano, o ti

temono ti tengono insacro terrore. lo ti compiango,

ragazzo dailimpidi occhidritti che guardano lonta-

no, colmidi desiderio. Ti compiango e ... Madre Ce-

leste, come t’invidio!». (John Steinbeck, La Santa

Rossa)

Quelragazzodai limpidi occhi, garzonedi fat-
toria del Galles, che parte per le Indie Occi-
dentali, dopo aver ricevuto dall'eremita profe-

zie di successo, su quanti ponti salirà per rag-

giungere la «santa rossa»? E saranno soltanto

ponti di navi o, più probabilmente, un unico gi-
gantesco ponte... il «ponte del sogno»? Diven-
ta capitano di una nave pirata, compie le im-

prese piùsvariate, tra cui il saccheggio di Pana-
mae riesce a impossessarsidel tesoro spagnolo
che vi è custodito ma non riesce a conquistare

l'amore di una donnabellissima...la santa ros-
sa. È il ponte del sogno chelo spingea volerela

luna per bere in essa come in una coppad'oro:
saccheggia navi nemiche, ammazzai suoi av-

versari, impicca sui pennoni più altii traditori

tra la sua ciurma... per cosa... per un tesoro...

per un galeone... per mille ghinee? No,no, a

muovere Henry è un sogno,il sogno, ponte

maestoso di congiunzionetra sé e un amore

splendido, dai capelli rossi, di una donna me-

ravigliosa, come la luna, da bere in essa come

in una coppa d'oro.

La mia città è ancora lontana, in autostradai
cartelli segnaletici si susseguono veloci, la mu-

sica tiene viva la mia mente pienadi fantasia...

miritrovo nei pressi di Marble Hill House, una

bellissima villa del 1700, costruita per la bella

Henrietta Howard, amante del re Giorgio II,

Vedo, non lontano,il celebre ponte di Rich-

mond, meravigliosa metafora che mi congiun-

ge a uno dei periodi più belli della mia vita...

ascolto gli accordi dei Rolling Stones, di Mick

Jagger, di Pete Townshend, sento il profumo

 

Il ponte di Richmond.

Rete

lb

if

Un ponte a Madison County.

delle buone birre del Crawdaddy Club, i giova-
nitirano qualche spinello e tutt'intornoè fiori,
aiuole, parchi, pace. Ho vent'anni, il mondo è
nei miei sogni.

La spia rossa del carburante mi impone una so-

sta, al parcheggio dell’area di servizio tira un

vento freddo,tiro su il bavero del giaccone,

sorseggio un caffè e riparto. La radio trasmette

del buonjazz.

Ho attraversato nuovamenteil «pontedella fan-

tasia», miritrovo con la mia autoneipressi di u-

na vecchia fattoria dello lowa, non so che stra-

da prendere e le indicazioni stradali mancano

del tutto. Scendo dall'auto e prima di bussare

dalla porta a vetri do uno sguardoall'interno: la

scena è tenera, elegante, romantica, c'è una

coppia che balla in cucina,la radio trasmette

jazz, favoloso e coinvolgente. Somigliano mol-

tissimo a Francesca Johnson, quarantenneita-

liana, e a Robert Kincaid, fotografo di mezza età

del National Geographic. Non interrompo quel-

la scena meravigliosa e vadovia. L'indomani li

incontrerò sui «Ponti di Madison County», Bel-
lissimi, i ponti e loro!

Non mancapoi tanto alla mia meta, ma decido

comunquedi fermarmi ancora una volta per

cambiare i compactdisc nel caricatore: musica

come pane! Musica come ponte! Musica come

jazz, musica come atmosfera, musica come

Charlie Parker, Lee Konitz, Jerry Mulligan, Miles
Davis, John Coltrane,Billie Holiday, Nina Si-

mone, musica come Usa, musica come «ponte

di Brooklin», massimoanello di congiunzione
tra culture, etnie, fantasie, sogni italoamericani,

miserie, racconti, gangster, mafia, arte... e la

mia auto si popola delle voci di Eddie, Rodolfo
e Marco.Scorreil loro sangue. Non lontano,so-

lo, seduto in un teatro deserto, Arthur Miller,

coni suoi occhiali, forse sta pensando cheil suo
ponte, questa volta, non ha offerto ai suoi perso-
naggila possibilità di comunicare. Forse, questa
volta, il ponte è stato metafora di incomprensio-
ne, piuttosto che di comunicazione.
Sono quasi a casa, ma non ce la faccio a scen-

dere da quel ponte magico... non voglio lascia-

re il mio sogno. Desidero rimanere ancora sul

ponte di Brooklyn, di lassù voglio sentirmi vici-

no a Joe Petrosino, alle sue povereoriginie alla

sua dignità, alle sue intuizioni, al suo modo

nuovo di essere... sbirro, ideale collega di un

altro eroe del mio cuore, Giovanni Falcone, e

come Falcone trucidato dallo strapotere di una

delinquenza organizzata in doppio petto.

La vocedi mio figlio mi richiamaalla realtà, so-

no arrivato. Scendo dall'auto, prendo le mie

cose, e mentre inserisco l’antifurto, penso an-

cora una volta al ponte, quello sullo stretto e

spero con tutto il mio cuore che se dovesse es-

sere realizzato (Terremoto di Messina e Reggio

del dicembre 1908:vittime oltre 120,000, ma-

gnitudo Richter 7,1) non sia anello di congiun-

zione, questa volta non in senso metaforico,tra

Romae le cosche mafiose. «
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Ponti nello spazio-tempo
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1. L'inizio del crollo del ponte di Tacoma, Usa, dopoi
ripetuti violenti scuotimenti indotti dal vento.

Basic Wormhole

af 00 million million miles to Alpha Centani

 

Space-Time is warped

2. Una rappresentazione schematica, bidimensio-

nale, di un ponte di Einstein-Rosen che congiunge
con un breve cammino (whormhole) la Terra

(cerchietto viola) con la stella Alpha Centauri

(cerchietto arancione), lontana quattro anni luce

(20 milionidi milioni di miglia). Usando tale pon-
te a forma di imbuto, Alpha Centauri sarebbe rag-

giungibile in pochi mesi, invece che in molti anni.
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ponti, per una persona qualsiasi, sono degli oggetti costruiti per abbreviare

i percorsi, o anche soltanto renderli possibili, congiungendo per esempio i

dueversanti di uno scosceso dirupoo i duelati di un fiume. | ponti per un

fisico rappresentano anchealtre cose,di suo diretto interesse, Sono, per e-

sempio, un esempio paradigmaticodi sistema vibrante, caratterizzato da au-

tofrequenze che, se innescate, possono portare alla sua distruzione. Un e-

sempio famoso,chesi studia sui libri di testo ai primi anni di università fisi-

ca e ingegneria, è quello del ponte di Tacoma,vicino a Seattle, negli Stati U-

niti. Questo ponte(il più lungo del mondoall'epoca)crollò quattro mesi

dopo l'inaugurazione, nel 1940, a causadelle enormioscillazioni torsionali

causate dal vento che, pur senza essere particolarmente forte (65 km/ora), in-

ducevadelle oscillazioni di frequenza uguale a quella «caratteristica» (auto-

frequenza) del ponte, che dipende tra l’altro dalle sue dimensioni e dal mate-

riale con cuiè costruito.
Quello del ponte di Tacoma(figura 1) è un perfetto esempio di come una
causa apparentemente pocosignificativa possa indurre effetti catastrofici:
fortunatamente, però, nel collasso del ponte nonsi persero vite umane.
Matrai fisici ci sono anche studiosi che hanno una visione più astratta, vor-
rei dire fantasiosa, della realtà.
Sonogli astrofisici, e in particolare gli studiosi della teoria della relatività ge-
nerale, geniale parto, nel 1915, della mente dello scienziato fantasioso per
eccellenza: Albert Einstein. Che c'entra la teoria della relatività generale, che
descrive la connessione tra spazio, tempo e materia e la loro reciproca in-

fluenza, con i ponti? Se facciamo un piccolo sforzo mentale e cerchiamodi
generalizzare il concetto di viaggio che ci deriva dal senso comune,cioè
quello di un semplice trasferimento spaziale, aggiungendo la dimensione
temporale a quelle spaziali, lo capiremo. Non è una generalizzazione diffici-
le: basta non dimenticarsi che nella vita reale ogni nostro tragitto avviene
nello spazio-tempo.

Per andare da casaall'ufficio quello che facciamoè: partire da via tal deitali

a unacerta ora e arrivare a via tal dei talaltri a un'altra ora (sperando che non

ci sia troppotraffico...) Se chiamiamo e B,rispettivamente,le «situazioni»

(indirizzo e ora) di partenzae di arrivo, capiamo cheil trasferirsi da casa al-

l'ufficio corrisponde a trovare un cammino spazio-temporale che congiunge

i due puntiA e B (che Einstein chiamava «punti-evento»). È chiaro chedati

due qualsiasi punti-evento,esistono infiniti cammini che li congiungono; è

anche chiaro che esistono cammini piùbrevidegli altri e, certe volte, si sco-

pronodelle scorciatoie.

Fu merito di Einstein e del suo collaboratore Nathan Rosen, negli anni Trenta

del secolo scorso, la scoperta che possono esistere scorciatoie (veri e propri

ponti) spazio-temporali che si possono «aprire» in circostanze particolari

(quando si forma un buco nero, per esempio) e che possano congiungere

punti-evento arbitrariamente lontani, in cui, addirittura,l'istante di tempo

della località d'arrivo è precedente a quello della località di partenza: un

viaggio nel passato! Tali scorciatoie furono chiamate ponti di Einstein-Ro-

sen, e, più di recente, cunicoli spazio-temporali (in inglese, whormholes,

che sarebbe «buchi di tarlo»). Non possocerto, né voglio, qui andare più nei

dettagli di queste che sono teorie moclernamentestudiate da insigni fisici: mi

limito a dire che ancora non è stato possibile realizzare praticamente uno di

questi ponti che ci permetta di viaggiare nel tempo, ma questo è un proble-

matecnologico, non di principio.

La bellezza della fisica è quella di garantire la possibilità di verificare la pos-

sibilità di realizzare qualcosa, è compito poi della tecnologia tentarnela pra-

tica realizzazione. Leonardo da Vinci aveva capito coi suoi studi che l'uomo

era in grado di volare: solo molto tempopiù tardi peròil sogno del volo uma-

no è stato tecnologicamenterealizzato.

Sarà così anche per la costruzione dei ponti che ci faranno viaggiare in po-

che ore dalla Terra a unastella lontanissima o addirittura tornare indietro nel

tempo? Gli scienziati, sempre ottimisti, credono fortemente che ciò succe-

derà, prima 0 poi. ®
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Miniatura di Jean Fouquet. Ugo Capetosi ap-
propria dei castelli e delle fortezze di Arnolfo
II, conte di Fiandra. In alto a destra la depo-

sizione dell'arcivescovo di Reims.

Note

1. Richerihistoriarum libri III, G. Pertz, M.G.H. Scrip-

tores III, Hannover 1839; Richer von Saint-Remi,

Historiae, H. Hoffmann, M.G.H. Scriptores 38,

Hannover 2000.

2. Richer di Saint Remi, / quattro libri delle Storie

(888-998), Introduzione, traduzione e note a cura

di P. Rossi, PLUS (Pisa University Press) 2008,p.

141,

. Richer di Saint Remi, op. cit, p.177,

ocopiùdi mille anni fa, verso la fine del decimosecolo, un giovane monacobenedettino del convento di
St. Remi, neipressi di Reims, trascorse molti mesi nello scriptorium, intento alla stesura di un lungo
raccontodegli avvenimenti più importanti che si erano verificati nel regno dei Franchi dopola

dissoluzionedell'impero fondato due secoli prima da Carlo Magno.Il manoscritto originale, con tut-

te le raschiature, le cancellazioni, le correzioni di mano dell'autore, fu tuttavia presto dimenticato,

chiuso nell'armadio di un monastero tedesco in cui era giunto chissà come,e rimase perfettamente

sconosciuto fin quando,all’inizio dell'Ottocento,fu riscoperto a Bamberg (dovetuttora si trova) dallo

storico Pertz e pubblicato nei Monumenta Germaniae Historica.! Grazie a questo piccolo miracolo

ci troviamooggiin possesso di un testo straordinario, che ci offre un prezioso resoconto diretto, rela-

tivamente ampio e spesso vivace, di vicende e personaggidi un'epoca perla quale il numerodei do-

cumenti originali giunti fino a noi è purtroppoirrisorio. Richer (questo il nomedel nostro monaco)ci

parla un po'di tutto: complotti e battaglie, nomine di vescovi e costumicorrotti dei monaci, lotte di-
nastiche e descrizioni di malattie, assedi e tradimenti, eroi negativi (molti) e positivi (pochissimi).
Spesso nella sua narrazione ritornanoi fiumi: comeriferimenti geografici, come confini, e soprattutto
comeluoghid'incontro e di scontro. Moltii fiumi, quindi, ma pochi, pochissimii ponti. Nella mag-
giorparte deicasi il fiumesi passa a un guado,soprattutto d'estate (e se cambia il tempo sono guai),
oppure mediante barche e traghetti. Gli episodi che hannoal loro centro un ponte sonoin realtà sol-

tanto clue, e meritano entrambidi essere raccontati ancora una volta.

Nelprimo casositratta di una vicenda di guerra: l'imperatore OttoneII, nell'anno 980, è giunto con

le proprie truppedi fronte a Parigi, attraversando senzatrovare resistenza tutta la Francia settentrio-

nale (quanto è monotonatalvolta la Storia!), controllata,si fa per dire, da re Lotario, e

ora si trova davanti la Senna,attraversata da un singolo ponte. Dall'altra parte del fiu-

mesta l'esercito feudale di Ugo Capeto, signore e duca del vasto territorio compreso

tra la Senna e la Loira. In gioco è la sopravvivenzastessa della Francia, intesa comere-

gno indipendente. Ma c'è da passare quell'ultimo ponte, che ci viene sommariamente

descritto da Richer: è munitodi porte di legno, rinforzate da sbarre di ferro, che lo

chiudono da entrambii lati. Alla porta settentrionale si presenta un aitante guerriero

Tedesco, che a gran vocesfidai militi Franchi, invitando chidiloro ne avrà il coraggio

a battersi contro di lui in una singolar tenzone che deciderà le sorti del confronto. Scel-

to tra i numerosi volontari il proprio campione,i Franchi apronole portee il duello si
svolgeal centro del ponte (c'è qui una chiara reminiscenza di un ben noto episodio di
storia romana), La sofferta vittoria del Franco nello scontro sul ponte (e assai più proba-

bilmente la mancanzadi salmerie dell'esercito imperiale) salva infine il Paese dall'in-
vasione,! Nel secondo,e assai più istruttivo, episodio,il ponte stesso non offre più
soltanto l'ambientazione ma diventa esso stesso, per così dire,il protagonista, Nel-
l'anno 991 è in corso un'altra gravissimacrisi nel regno dei Franchi, conteso in quel
momento dallo stesso Ugo Capeto, incoronato dai Grandi nel 987, e da Carlo di Lore-
na, carolingio, fratello dlel defunto re Lotario e saldamenteattestato nelle due «capita-
li» del regno, Laon e Reims. Richer, con la chiara intenzionedi defilarsi da un conflitto

del quale è impossibile a chiunque prevederechi risulterà vincitore, decide di partire per Chartres
con il dichiarato proposito di studiare i testi medici di Ippocrate ivi conservati. Cogliendo
l'opportunità di riaccompagnare a casa un cavaliere di Chartres giunto in missione a Reims, Richer
intraprende così un viaggio avventurosoattraverso la Francia, e di questo viaggio ci lascia una pun-

tuale descrizione nella sua cronaca,
AI termine del secondo giorno, dopoessersi persi nei boschi, e dopo aver abbandonato i bagagli e un

servitore cui è morto il cavallo, Richer il cavaliere giungono, quando ormai è quasi notte, nei pressi

di Meaux, dove potranno certamentetrovarerifugio in un convento, che peròsi trova dall'altra parte

del fiume Marna. Ma qui convienelasciare la parola allo stesso Richer: «E avanzai vedendoil ponte a

malapena, perla scarsa luce; ma contemplandolo più attentamentefuiassalito da nuove preoccupa-

zioni. Infatti era forato da tanti e tanto grandi buchi che a stento coloro che eranoin relazione con i

cittadini avevano potuto attraversarlo durante il giorno stesso. L'uomo di Chartres, dinamico e abba-

stanza esperto di comesi fa un viaggio, avendo cercato tutt'intorno un battello e non avendolo trova-
to, ritornò ai pericoli del ponte e ottenne dal Cielo chei cavalli lo attraversassero incolumi.Infatti,

piazzando sotto i piedi dei cavalli nei punti bucatio il suo scudo o delle assigettate là, e talvolta pie-

gato, talvolta eretto, talvolta avanzando dolcemente, talvolta correndo, riuscì a passare coni cavalli,

con me che lo accompagnavo. La notte era diventata spaventevole e aveva coperto il mondodi tene-

bre orribili, quando entrai nella basilica di Saint-Faron, mentre frati preparavano ancora la bevanda

di carità».3 Il cavaliere poi ripassa il ponte per andare a recuperareil domestico e i bagagli, ma deci-

de di nonsfidare la sorte una terza volta e preferisce quindi passare la notte, senza cena, in un capan-

no sulla riva opposta. Anno Mille: si tratta certamente di un'epocain cuila vita fu spesso difficile e

pericolosa, ma è quasi stupefacente, per chi abbia lettol'intera cronaca, dover riconoscere che nes-

sun terrore derivante da conflitti, calamità naturali, epidemie o profezie millenaristiche è riuscito a

turbare il nostro narratore più di questa singolare vicendalegata alla fragilità di un ponte. *
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Un ponte

sulla diffidenza
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Moebius Suspension Bridge W.
www.cs.berkeley.edu/

 

Moebius Suspension Bridge S.
www.cs.berkeley.edu/
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Il ponte è una struttura che serve a superare un ostacolo naturale o artificiale, che si anteponealla

« continuità di una via di comunicazione». Ecco il suo scopo: consentire di superare un ostacolo. Ora,

consideriamo che la diversità sia un ostacolo che si antepongaalla continuità della cultura: per su-

perarlo occorrerà, allora, uno strumento che consenta di renderlo nullo. E se è vero che «la scrittura è nata

originariamente per rendere possibile la comunicazione a distanza nello spazio e nel tempo» (G. Folena,

1985), allora i termini letteratura e ponte sono legati da un indissolubile rapporto di reciprocità. Se la diffe-

renza crea una distanza, è attraverso la mediazione del messaggioscritto che tale esperienza prende la di-

rezione della «letterarietà», quel procedimentoartistico di scrittura che è lo «straniamento» chesifa ricer-

ca di significati più profondi. Il percorso verso la conoscenza può essere un ponte o, meglio, quel rapporto

cheil lettore sviluppa nei confronti delle nuove realtà con le quali viene a contatto e delle motivazioni che

lo spingono adallontanarsi da ciò che conosce per esplorare quello che gli è ancora ignoto. Neanche la

conoscenzadiretta di luoghi lontani può far penetrare davvero in un'altra cultura. Leggere, al contrario,li-

bera la curiosità; rimuovei limiti della discrezione e consente di penetrare inosservati fin nei pensieri più

intimi dell'altro. Leggere è un invito a visitare la casa di altre personee i luoghiprivati di un'altra realtà; è

un invito a condividere conaltrile gioie, le tristezze, i sognie, soprattutto, a viverle e a sentirle con la testa

dell'altro: una pratica in cui l'lo può trovarsi a essere temporaneamente sospeso e divenire l'Altro. È pro-

prio per questo che io credo chela letteratura possa fungere da ponte. È, prima ancora che conoscenza

dell'Altro, che è la vera premessa,la letteratura è un ponte della conoscenzatra le culture, e un importante

fattore di promozione dell'interazione(di cui tutti abbiamo un gran bisogno). Quella logica dell'intera-

zione, che è diversa dall'integrazione per una lettera in meno — per una «g» in meno —, è il meccanismo

dell'ascolto, della capacità di vedere l'Altro ma soprattutto di accogliereil racconto dell'Altro. La letteratu-
ra, così, può aiutare a rompere con il meccanismodell'autoreferenzialità e a dare voce al racconto del-
l'Altro, a guardare noi con gli occhidell'Altro; essa diviene un esercizio che può cavarcifuori dal buco ne-
ro in cui la nostra cultura si è arenata. Se il concetto di identità si definisce sul principio dialogico-
relazionale dell'uomo-con-l'uomoin cui l'Io soggetto deve riconoscere,nell'altro se stesso l'Uomo, è ne-
cessario aprire una breccia versol'Altro perché l'incontro possa essere motivodi trasformazione. Oggi,in
Italia, c'è in cantiere un grande ponte i cui manovali cercano di costruire una speranzadistabilità in una

nuova «terra promessa», Mi riferisco a quella letteratura nata dalla penna di coloro che, immigrati a vario
‘titolo nella Penisola, produconoalcunitesti che aggiungonoai temiricorrenti nella letteratura della migra-
zione ancheil loro specularerisvolto: e, cioè, quello dell'accoglienza. Oggi numerosiospiti del nostro
Paesescrivonoin linguaitaliana e, soprattutto a partire dagli anni Novanta del Novecento, hanno datovita
a una produzione letteraria, sempre più consistente, raccontandoci che l'immigrazione può anche essere
narrata attraversol'arte e i sentimenti. Tra questi scrittori per diletto o per vocazione - che provengono da
molti angoli del pianeta (dall'Argentina, dal Brasile, dall'Uruguay, dal Perù o dalla Repubblica Dominica-
na, così come dall’Albania, dalla Romania, dalla Bosnia, dall’Iran, dall'Egitto o dalla Siria, dal Bangladesh,

dallo Shri Lanka o dalle Filippine, ma anche dal Maghrebe dall'Africa nera) - nonci sono soltanto medici
o professori, ma anche operai o badanti. Si tratta di una letteratura che fotografa un'Italia al presente, cat-

turando la sua più intima anima e restituendole un'immagineinedita, sgradevoleforse a volte per un letto-

re italiano, ma carica di sorprendenti valenze sociologiche. Se questi scrittori ci sorprendono, è perché li

percepiamo in modo emozionale, come capita a propositodi tuttigli altri aspetti della complessa

problematica dell’immigrazione:e, ciò, a causa di una forma di amnesia, più o meno consapevolmente

applicata, che coinvolge la nostra Nazionedi fronte a due fenomenifondanti della identità italiana, ma o-

stinatamente sottaciuti e manipolati: il colonialismo da un lato, e l'emigrazionedegli italiani verso ogni

Continente, dall'altro. In realtà, è il «diverso» che ci spaventa:e la diversità è essenzialmente un problema

di colore della pelle. Sono infatti soltanto colorola cui pelle ha un colore diverso dalla nostra che sono co-

stretti a vestire l'abito dell’immigrante, diventando subito oggetto di vari interrogativi da parte dei loro

nuoviconcittadini. Quasi avessimo dimenticato le umiliazioni subite dai nostri fratelli emigrati,ci affrettia-

moa irriderli connotandoli con unaserie di etichette, epiteti a volte tecnicamenteerrati, che hanno assun-

to valori semantici non certo lusinghieri, quali «extracomunitari», «marocchini» o «vu' cumprà»; etichette

che nulla hanno a che invidiare alla ripartizione semanticatra «cristiani» e «turchi» ancora viva,in Sicilia,

nel linguaggio quotidiano. Certo, maicisi sarebbe potuti aspettare che da quei gusciarrivati dal mare, da
quelle scatole di cartone, affastellate sui marciapiedi vicino ai semafori, piene di accendini, biro, fazzolet-

ti, fiori o frutta, che da quelle bancarelle improvvisate cariche di collanine, cappelli o occhiali che incon-
triamo nelle vie, nelle piazze o sulle spiagge, da quelle maniincallite dalla raccolta di pomodorineinostri

campio screpolate dai detersivi dei nostri piatti, potessero spuntare anchetesti narrativi e di poesia. Ma...,

quegli individui avevanotanto dadire e, già a partire dai primi anni Novanta del secolo scorso,alcuni di

loro hanno preso la pennascegliendol'italiano comelinguadella loro espressioneletteraria; e così, ap-
propriandosi del potere della parola,ci restituiscono la loro visione del mondo.Essi raccontanoin italiano

le loro difficili esperienze di partenza dai loro Paesie di arrivo in Italia; i loro testi distorcono l'immagine

riflessa in quello specchio «incantato» che ci diceva «sei la più bella del reame»,e ci restituiscono

un'immagine molto menonobile di ciò che siamo. Mapoi, a ben guardare, quegli individui sonogli stessi

che sonocostretti a faticare per convincerci ad acquistarei loro testi stazionando sotto il sole cocente,

così comesotto la pioggia battente — davanti alle vetrine di alcunelibrerie delle nostre principali città.



Questiscrittori, infatti, incontrano ancora e-

normi ostacoli alla pubblicazione; essi trovano

spessoospitalità soltanto nei cataloghi di e-

stemporanee e minuscole case editrici e devo-

no quasi tuttiil loro approdoletterario alla ini-

ziativa di alcune associazioni che bandiscono

concorsidi poesia e narrativa, Ma, scrivere per

loro è un'esigenza, perché «Scrivere libera e
sconfiggela solitudine. Scrivere è taumaturgi-
co controla nostalgia, la burka, la saudade. È
un modoperurlare: «Esisto, ci sono anch'io in

questa società che mi vuole ignorare nella mia
essenza», «Non sono afasico, non sonoil vo-

stro oggetto, non sono uncittadino di seconda

classe!»» (K. Komla-Ebri, Il buio della notte,

2002). Attraverso la pennadi questi scrittori il

punto di vistasiribalta: l'individuo osservato e

temuto diventa osservatore. La loro narrativa,

arricchita da unalinguaitaliana ibridata da si-
gnificati importati da altre realtà,ci restituisce
il sogno della sintesi di una molteplicità identi-

taria. Nelle loro opere è evidente come un'in-

tera collettività - qualunquecollettività, quella

dei «bianchi» come quella dei «neri» — riesca a

costruire l'immagine dell'Altro con uno stra-

niamento molto simile a quello che avvertiamo

nella percezione della società che circonda

CosimodeIl barone rampante, quel ragazzo

selvaggio che suscita stupore ma ancherepul-

sione in coloro che lo incontrano. Perché, in

fin dei conti, a emergere è sempreil pregiudi-

zio nei confronti del diverso, dell'altro da sé.

Leggere questitesti è attraversare quel ponte

che ci consente di approdare sull'altra riva.

Leggere questitesti può servire ad allontanare

la logica della concentrazione attraverso cui

avviene il processo di omologazionee all'in-
terno della quale l'unico puntodivista che ab-
bia corso legaleè il nostro: mettere in scena

l'immaginedi noistessi che abbiamo noi, e
l'immaginedegli altri costruita da noi. Anzi,
peggio: costringeregli altri a guardaresestessi
coni nostri occhi. Leggere questi testi può aiu-

tarci a capire. Perchéperl'Italia, e, al di là di o-
gni buonafede, pertutti noiItaliani, l'immi-
grazione è ancora essenzialmente un proble-

madi sicurezza e una minaccia per l'ordine

pubblico, mentresi registra l'assenza di una

politica che favorisca una convivenza impron-
tata al reciproco rispetto, e che non sia basata

su un'assimilazione forzata, ma sullo scambio

dinamico e reciproco tra elementi.culturali di-

versi. Un monito, insomma,a essere aperti e

curiosi verso ciò che ci appare «diverso»; a

modificare i nostri paradigmi mentali che di-

storconoil nostro modo di leggere il mondo e

di rappresentarlo. Perché oggi, è ormai impos-

sibile negarlo, nessuna identità è più stabile, e

il binomio cultura/imperialismo, avviatofra
Sette e Ottocento e opportunamenteindicato
da Edward Said, ma riscontrabile in quasi tutta

la letteratura europea, è una formula nonpiù,

ormai, sostenibile, +  

e si analizza la definizionedi

sistema di trasporto, il ponte e

la strada sono senz'altro da

considerare due componentidelsi-

stema.Il sistema di trasporto è difatti

costituito dall'insieme di componen-

ti e di loro interazioni che determina-

no la domandadi spostamenti tra
punti diversidel territorio e l'offerta
di servizi di trasporto peril soddisfa-
cimento di tale domanda. Delresto,

è ovvio pensare che due punti situati

sul versante opposto di un fiume non

possono essere raggiunti senza un'o-

pera di attraversamento. Quindi la
strada, senza il ponte, non esplete-
rebbe la sua funzione. Allo stesso
modoil ponte non collegato da stra-
de efficienti sarebbe praticamentei-
nutile. Tuttavia,se si va oltre la stretta

definizione e si analizza più nel det-
taglio il rapporto tra lastradae il

ponte, qualche riflessione che po-

trebbe mettere in dubbio l'asserto i-

niziale potrebbe sorgere.

Se in corrispondenza di un ponte,le

vibrazioni in corrispondenza dei

giunti sonotali da mettere in pericolo la sicurezza della circolazione e ridurre il comfort di marcia,

la funzionalità e la qualità della strada sonoridotte. Se le barriere di sicurezzasul bordo del ponte

hanno caratteristiche tali da non essere in grado di contenere le autovetture e i veicoli pesanti che
fuoriescono dalla piattaforma stradale, il passaggio sul ponte può causare un numerodi vittimee-

sorbitante. Se sul bordo di un ponte storico sonoinstallate barriere a elevata capacità di conteni-

mento,il ponte può risultare snaturato e perdere parte del suo pregio. Se sul bordo di un ponte so-

no installate barriere di sicurezza ad elevata capacità di contenimento senza chele caratteristiche

strutturali del ponte assicurino il corretto funzionamento delsistema di sicurezza,il ponte può su-

bire un dannostrutturaleinseguitoalla fuoriuscita di un veicolo pesantee i veicoli in fuoriuscita

possonoprecipitare al di sotto del ponte con pericolo non solo per gli occupanti del veicolo ma
ancheperi terzi, ad esempio i passeggeridi un treno o gli occupanti di un edificio. Se dopo un

ponte è presente una curva di ridotto raggio che segue un lungorettifilo, realizzato in modo da
non costruire un ponte in curva, è molto probabile che in quella curva ci sia una elevata concen-

trazione di incidenti. Se lo stato di degrado di un ponte è tale da renderne necessaria la chiusura o

l'interdizione ad alcune categorie di veicoli in una strada conforte traffico, si può creare conge-

stione su una significativa rete stradale. In questi casi, che sono solo alcuni dei molti esempi che

potrebbero essere citati, alcuni aspetti tecnici del ponte compromettonola funzionalità delsiste-

maditrasporto. Ossia il ponte e la strada diventano due componentila cui interazione rende inef-

ficacel'intero sistema.
D'altra parte, un ponte degradato o con forte impatto visivo sul paesaggio rendeinutile tutti quegli

accorgimenti e quelle opere che oggi sempre più si cerca di realizzare perridurre l'impatto am-

bientale delle infrastrutture viarie. Una delle funzioniessenziali della strada è difatti quella di col-

legare punti differenti delterritorio valorizzandoil paesaggio,le relazioni sociali, le relazionicul-

turali e l'economia. La bellezza della strada può essere esaltata da un ponte che nonsia soltanto u-

tile ma che sia anche, e soprattutto, di pregio estetico e tecnologico. Se, come sostenevail maestro
napoletano Aldo Raithel, un'armatura ben progettata è così bella da creare un dispiacere quando
la si ricopre conil getto di calcestruzzo, allo stesso modo un ponte ben progettato è così bello che
anchei più forti oppositorialle infrastrutture lo apprezzano.

Daunlato il ponte e la strada sono quindi troppe volte due componentila cui interazione non è

vincente e non arricchisce nel modogiustoil sistema di trasporto, dall'altro il ponte e la strada so-
no due componentila cui interazione, se adeguatamente indagata, approfondita e valorizzata,
può essere l'elemento premiantedel progetto, di nuova costruzione o di adeguamento,di una in-

frastruttura stradale. Questa interazione tuttavia non è semplice e richiede una notevole compe-

tenza e sensibilità tanto nella progettazione strutturale e architettonica quanto nella progettazione

stradale; ciò richiede un maggiore sforzo di ricerca trasversale a più aree disciplinari che oggidia-
logano ancora poco nonostantei tentativi di pochi «illuminati saggi». *

Il ponte e la strada

due componenti

dello stesso sistema?

Alfonso Montella

Università di Napoli, Federico Il

Membro CUN
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Lavoriallo Strand Bridge di Londra, 1815.
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Pontes romani

e pontifices

a costruzione dei ponti per unire due trattidi strada interrotti da un corso d’acqua appare una
delle più qualificanti manifestazioni della architettura romana: anche se prima della fonda-
zione di Roma nel mondoantico eranostati costruiti ponti di notevoli dimensioni (quale ad e-

sempio quello in pietra che congiungevale duerive dell'Eufrate descritto da Erodoto [1.186] e da
Diodoro [2,8.2]), nelle fasi più risalenti era usualeil ricorso a ponticelli di legno, barche allineate

l'una accantoall'altra, ovvero otri fatti con le pelli delle tende e riempite di paglia.
I primi ponti romani erano costruiti in legno(il più antico,il Sublicio, risalirebbeall'epoca di Anco

Carlo Busacca

Università di Messina

Membro CUN

ETeee  

Pons Sublicius. Ricostruzione di L. Canina.

Note

1. Successivamente a Roma, in Italia e nelle provincie
furono costruiti molti ponti in pietra tra i quali ricor-
diamo a Roma quello di Agrippa, di Nerone (scom-
parsogià all'epoca di Costantino), di Adriano; al di
fuori di Roma in Italia quelli di Vicenza, Verona,

Padova,di Ascoli Piceno (detto di Porta Cappucci-
na), quelli dell'Appia e della Traiana, quello Loreto
a Lanuvio,il ponte Rotto sul Calore, quello Milvio,

quello di Rimini (del quale restano 4 arcate), il pon-
te di Savignano e quelli di San Martino, Saint Vin-
cent, Chatillon e Aosta. Al di fuori dell'Italia sulle

vie provinciali ricordiamo în Gallia quello di Vai-
son, il Flavio di Saint-Chamas,l'Argenteus a Fréjus,
il Julian, quelli di Sommeriéres, l'Ambrois; nella

Spagna quelli di Cordova, di Merida, di Martorel,di
Salamanca; nel Portogallo quelli Traianeo di Segu-
ra, di Chaves e di Abelterio; nell'Africa in Algeria

quelli di Simitthus, Beja e di Costantina; nell'Asia
quelli di Pergamo, Adana di Kiaktha e di Antiochia.

. Questo ruolo fondamentale dei pontefici è ricorda-

to ancora da Pomponio (D. 1.2.2.6: et interpretandi
scientia et actiones apud collegium pontificume-
rant ...; 12: ius civile, quod sine scripto in sola pru-
dentium interpretatione consistit...), da Livio (9.46.

5: civile ius, repositum in penetra libus pontificum)

e da Valerio Massimo (2.5.2: ius civile per multa
saecula inter sacra cerimoniaque deorum immorta-
lium abditum solisque pontificibus notum...).

| Inoltre ciò che lasciava in unostato di grande in-
certezza la vita dei singoli e delle comunità era la
circostanza che la volontà divina dovesse essere
manifestata in relazione a ciascunosingolo atto da
compiere ed essere sempre attuale, e pertanto, per

evitare di vulnerare la pax deorum e incorrere nel-
l'ira degli dei unitamente al suo gruppo,il titolare di
una situazione di potere sottoponeva alla approva-
zione preventiva delle divinità gli atti più qualifi-
canti della sua vita e del suo gruppo.
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Marzio,v.infra); il più antico ponte romanoin pietra fu l'Emilio, iniziato nel 179 a.C. da Emilio Le-
pido e Fabrizio Nobiliore e concluso nel 142 a.C. e del quale restano solo due piloni (del Ponte
Rotto restaurato da Gregorio XIII),
Pur non nascondendonel’importanza, esula dai limiti di questa breve nota una puntualizzazione
sull'evoluzionedei perfezionamenti di ordine tecnico nella costruzione dei ponti nelle varie fasi
della storia romana, mentre la mia attenzione va innanzitutto rivolta al regime giuridico dei ponti
costruitisui fiumi pubblici, che era diverso a seconda cheessi fossero costruiti su fiumi pubblici,
fiumiprivati o ruscelli.
In relazioneal criterio di individuazione dei fiumi pubblici va precisato comeesso nonsia stato
sempre uniforme:in una fase più risalente (che abbracciail periodo fino all'inizio del primo seco-
lo a.C.), come viene attestato dai Gro-

matici, erano pubblicii fiumi che scor-
revano su suolo pubblico o che erano
considerati pubblici da tempo imme-
morabile (c.d. criterio della vetustas:
nessuno, ad esempio, poteva dubitare
che fosse pubblico il Tevere). Date in
questa fase la grande estensione del-
l'ager publicuse l'applicazione del
criterio complementare della vetustas,
un gran numerodi corsi d’acqua erano
pubblici per legittimo titolo parteci-
pando della condizione giuridica del
suolo su cui scorrevano. Successiva-
mente con la trasformazione dell'ager

publicus italico in agerprivatus per ef-
fetto di alcune leggi emanatetra il 120
e il 109 a.C., econil prevalere degli a-
griarcifici su quelli limitati (cioè fondi
privati tra loro confinanti e non sepa-

rati da una striscia di terreno non arabile Numa Pompilio ricevedalla ninfa Egeriale leggi di Roma.
e non utilizzabile dai privati di circa
cinquepiedi, detta limes) fu necessario individuare unaltro criterio aggiuntivorispetto a quelli
della pubblicità dei fondi in cui scorrevano e della vetustas, che venne desunto dalla condizione
naturale e dalla valutazione sociale di un corso d'acqua: vennero cioè considerati pubblicii fiumi

perenni che avessero una ragguardevole portata d’acqua. Alla luce di queste puntualizzazioni si
può delineare un quadro del regime giuridico dei ponti.
| ponti che attraversavano fiumi privati o ruscelli, sia che fossero costruiti di legno o di pietra, se-
guivanoi principi generali delle costruzioni in luoghi privati e in particolareil principio superficies
solo cedite appartenevano di regola al proprietario (o ai proprietari) delle rive. | ponti costruiti su
fiumi pubblici, che scorrevano in suolo pubblico, erano pubblici.
Qualche dubbio può sorgere invecein relazione a ponti costruiti su fiumi perenni e quindi pubbli-
ci, che scorrevanotra fondi privati e che potevano esseredi varia specie in muratura o in legno,

che potevano congiungere senz'altro le rive opposte avendo su questele loro basi, ovverosele ri-

ve erano scoscese avevanole basial di là delle vere rive, o su pilastri che si elevavano dall’alveo
del fiume. In queste ipotesi mentre non è dubbio che la costruzione poteva essere vietata o essere
demolita in quanto impediva o intralciava l'uso del fiume pubblico, appare discussose il ponte
appartenesse al proprietario delle rive o per porzioni ai proprietari delle due rive ovvero se fosse
pubblico in quanto posto sopra un fiume pubblico. Pur in presenza nelle fonti giuridiche romane
di dati non del tutto omogenei, appare preferibile la tesi che nega la proprietà privata di un ponte

che attraversava un fiume pubblico nel congiungere due fondi privati (D, 43.12.4; v. pure

D.43.8.2.33; 41.1.15) laddovefosse destinato all'uso pubblico.
Unadiversa attestazione è contenuta in una epigrafe (CIL 5. 6899), nella quale è qualificato priva-
to un pontecostruito da due patavini(divenuti incolae della colonia Augusta Praetoria e possessori
di ferrariae) su un torrente della Val Cogne,ricco d'acqua e perenne e che quindi potrebbe essere

considerato pubblico: questo ponte, gettato in una fossa profonda con un doppio passaggio,il su-
periore scopertoe l'inferiore coperto, largo 1,10 metri, appena cioèsufficiente peril passaggio dei
muli che portavanoil ferro, era probabilmente considerato privato, pur costruito su un fiume pe-
renne, in quanto preclusoall'uso pubblico.
La nostra attenzione va ora rivolta al pons Sublicius, costruito secondoil raccontodi Livio e Dioni-
gi di Alicarnasso nel 614 a.C.sotto il regno di Anco Marzio per creare una via di comunicazione

conle genti stanziate sulla riva destra del fiume: questo ponte fu costruito con traversine di legno 



duro (dette nel linguaggio osco subliciae) senza
impiego né di ferro né di bronzo, onde poterlo
facilmente smontare presumibilmente peresi-
genzedi difesa. Alcuni elementi possono in-
durre a dubitare che lo scopo originario del

pons Sublicius sia stato quello di mettere in co-
municazionele due rive del Tevere e che la sua
prima costruzione risalga alla fine del settimo

secolo a.C.Il 15 maggio di ogni annosi svolge-
va una solenne processione,alla quale parteci-

pavanoi pontefici, la flaminica Diale, i pretori
nonché i membridella comunitàiscritti nei 27
rioni degli Argei, nel corso della qualesi visita-

vanoi sacelli degli Argei, si compivanosacrifici
ai medesimi Argei e successivamente venivano
portati in processione 24 fantocci di vimini che
venivano buttati dalla flaminica Diale nel Teve-

 

re dopo averlegato loro manie piedi; questo ri-

tuale ricordavail sacrificio degli Argei e proba-
bilmenteil lancio deifantoccidi paglia erail ri-
cordodi sacrifici umani compiuti in una fase
molto risalente.

Da un passo di Varrone (ling. lat. 5.180) ap-
prendiamo che nelrituale della legis actio sa-
cramento entrambele parti prima della solenne
sfida del sacramentum depositavano la summa
sacramenti (cioè cinque buoi o cinque pecore a

seconda del valore della lite, dei quali almeno
unodel perdente era destinato a un sacrificio e-
spiatorio alle divinità del gruppo familiare vin-
cente) ad pontem,cioè sul pons Sublicius, che
quindi probabilmenteerail luogo, ove veniva-
no custoditi, sia pur momentaneamente,i capi

di bestiame che costituivano il tesoro dei pon-
tefici. Questi due dati possono a mio avviso in-
durre a ritenere cheil più antico pons Sublicius
nonfosse stato costruito perfini di viabilità e
presumibilmente in una fase di molto anteriore
alla fondazione di Roma possa aver svolto un
altro ruolo. Innanzi tutto va osservato comeil
termine pons, oltre che nel modernosignificato
di ponte, in vari passi delle fonti latine ricorre
in un diverso significato che lascia intendere
che esso possa esserestato utilizzato in epoca
moltorisalente perindicarele vie di accesso al-
l'insieme di case costruite su palafitte ovvero
per attraversarei fossati che attorniavanole ter-
ramare. Peraltro in un altro passo di Varrone
(ling lat. 5.83) la costruzione del pons Sublicius

è ricollegata all'opera dei pontefici, la cui eti-

mologia è da questo autorericollegata al termi-
ne pons.
Il collegio dei pontefici, composto da cinque
membri fino al 300 a.C. e creato secondola tra-

dizione da Numa Pompilio o da Anco Marzio,
ebbe unaserie di importanti funzioni tra le qua-

li ricordiamola interpretatio iuris, la conoscen-
za del calendario, la determinazionedeigiorni
fasti e nefasti, l'inserimento del mese intercala-

re, il parere vincolante sulle varie cerimoniere-
ligiose deliberate dagli organi della costituzio-
ne repubblicana (magistrati, comizi, senato) e

l'assistenza tecnica dei magistrati destinati a
presiedere le predette cerimonie,la registrazio-
ne degli avvenimenti più importanti dei vari an-
ni che portarono alla redazione degli Annali

Massimi. Tra queste funzioni assumeparticola-
re importanzaa nostri fini la iuris interpretatio,
fino alla metà del terzo secolo monopolio e-
sclusivo delcollegio.
La regolamentazione delle relazioni tra privati
era fondatanella fase di trapasso dalla monar-
chia alla costituzione repubblicana (6°-4° seco-
lo a.C.), sui mores maiorum, cioè sulle costu-

manze degli antenati, la cui conoscenzae la
cui interpretazione era gelosa prerogativa del
collegio dei pontefici?, i quali creavanoi for-

mulari necessari per il compimento di atti pro-
duttividi effetti giuridici nonché adattavanoai
casi concreti sottoposti alla loro attenzione dai

privati i formulari giudiziari(tra i quali quelli
più risalenti e di più generale applicazione era-
no quelli relativi all'agere sacramento e al ma-
num inicere).

Va però osservato comela creazionedelcolle-
gio dei pontefici a opera di unre sia il frutto di
travisamenti del racconto tradizionale chefa
sorgere ex nihilo la comunità romana senzate-
ner contodel processodifusione che dai primi
sparutivillaggi o dalle palafitte presenti sulle ri-
ve del Tevere o sui vicini colli portò successiva-
mente alla creazione del regnum che,se deter-
minò la sottoposizionedeivari gruppi minori a

un capo carismatico che avevail supremo con-
trollo sulle relazioni che coinvolgevanogli in-
teressi cella comunità, lasciò ampio spazio ai

capi delle singole familiae nella gestione del
gruppoe nelle relazioni tra altre familiae; pe-
raltro oggetto della più risalente interpretatio

non potevano essere i mores maiorum,la cui
importanza emerse dopo la caduta della mo-
narchia etrusca.
Fin dalla discesa a valle dei popoli dei colli e
del loro insediamento sulle rive del Tevere, che

portò alla costituzione di quelle comunità di
villaggio (da identificare con le originarie gen-
tes), dalla cui fusione sorse poi Roma, perprov-
vedere alla occupazione di ampi spazidi terre
da destinare al pascolo delle mandrie e alla co-
munedifesa dai pericoli esterni, le varie fami-
liae si organizzarono in gentese i loro patres,
pur conservando una signoria assoluta al loro
interno e sulla terra destinata a primitive forme

di agricoltura, gestivano in comuneil terreno
destinato al pascolo e affidavanoil coordina-
mento delpiù ampio gruppo a un capo,investi-
to di funzioni prevalentementereligiose, e al-
l'occasione anche militari.

Per superare i contrasti tra i vari gruppi familiari

per l'appartenenza della terra da coltivare ed e-
vitare che essi degenerassero in zuffe o scontri
armati, in assenza di una superiore autorità,si
ricorreva al giudizio delle comuni divinità: in

questa fase si possono rinvenire le prime ap-
plicazioni dell'agere sacramentoin rem, nella
forma del manum conserereper la vindicatio

degli immobili: attraverso un procedimento im-
perniato sul compimentodi attività gestuali
(che appaionoil ricordo simbolico dello scon-
tro fisico finalizzato a cacciare l'altra parte dal
fondo) e la pronuncia di una solenne dichiara-
zione di appartenenza,i due patres chiamava-
no, mediante la provocatio sacramento,gli dei

a testimoni dellaritualità del loro operato e at-
tendevanodagli stessil'investitura della titola-
rità del fondo mediantel'invio di sigmacerta.Il
ricorso al giudizio di dio per determinare quale
sacramentum fosse iustum e quale iniustum
ben si inquadra nella concezionechegli anti-
chi latini, e poii romani, ebbero del mondo e

delle cose.

In una comunità, che non conoscevala diffe-
renziazionetra la sfera del divino e la sfera del-
l'umano,i principi e i riti di natura religiosa tro-
vavano applicazione anche nelle relazionitra i
vari gruppi, che, dotati di un maggiore o mino-
re grado di autonomia e di sacra propri, parte-

cipavano ad aggregazioni più ampie di caratte-
re religioso politico.
Va peraltro ricordato comela religione di que-

ste popolazioni non eradi tipo rivelato, ma era
fondata sul principio che nonci fosse momento

o atto della vita individuale, familiare o colletti-
va, che non si connettesse attraverso una fitta
rete di implicazioni con un mondoultraterre-
no, popolato di presenze,attività, volontà,
deità, dal quale l’uomo dipendeva e in accordo
con le cui forze o deità dovesse operare per
procurarsi il loro aiuto senza far nulla che po-
tesse suscitare il loro sfavore o unaloro reazio-
nei, In tale contesto, se si era ben lontani dal

concepirel’esistenza di criteri predeterminati,
dai quali gli uomini potessero trarre orienta-
mentoperle loro decisioni e ai quali uniforma-
re la loro condotta di vita, cominciano a essere
individuate formerituali per l'accertamento
della volontà divina, che assumevano sempre

più un carattere minuzioso, tecnicoe fisso, e

dalle quali non ci si poteva discostare né in un

gesto né in una parola se si voleva ottenere
l’effetto desiderato.
In queste formerituali (che andavano dalle pre-
ghiereaisacrifici, alle propiziazioni, dalle of-
ferte alle espiazioni) una funzione fondamenta-
le erarivestita dalle tecnichee dairiti divinatori
attraverso i quali interpretare la volontà degli
dei, a volte ricondotta a eventi naturali abnor-

mi, ma più spesso conseguenti a interpellazioni
ritualmente predeterminate, quali il volo degli
uccelli, l'osservazione del comportamentodi
certi animali, la rilevazione di fenomeni atmo-

sferici, quali tuoni, lampi o fulmini, o l’ispe-
zione delle visceri di animali.
Va peraltro osservato comein unafase caratte-
rizzata da una ampia autonomia dei gruppi fa-
miliari e conseguentemente da una spiccata va-
lenza religiosa e politica della terra su cui era
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costruita (o si pensava di costruire) la casa, tempio delle divinità familiari e sede
del gruppo,al rituale del manum conserere deveessereattribuita la funzione, più
che dell'accertamento di una preesistente situazionedi potere, di investitura o
confermadella titolarità della terra, della familia, e dei sacra familiaria: in questa
ottica può essere spiegata la pronuncia delle stesse formule e il compimento delle
stesse attività gestuali da parte dei due contendenti, che caratterizzeranno anche
successivamente le fasiiniziali della legis actio sacramento in rem.
Lairrituale affermazionedellatitolarità della terra, del gruppoe deisacra familia-
ria da parte di un pater portava alla vulnerazione della pax deorum, che doveva
essere restaurata conil sacrificio dello stesso pater, e il conseguente assoggetta-
mento al vincitore dei componenti del gruppo familiare*.
Alla luce delle competenze in materia spettanti successivamenteai pontefici, si
cleve ritenere che la creazione delle formule solenni, la determinazionedelle atti-
vità gestuali rituali necessarie per invocarela divinità e l'interpretatio dei signa
certa, sulla base dei quali determinarelaritualità o l’irritualità di un certaattività,

fossero opera dei pontefici, la cui origine è quindi da collocare in una fase di mol-
to anteriore alla monarchia latino-sabina.
I pontefici non furono creati ex novo dai monarchi latino-sabini a partire dal-
l'epoca di Numa Pompilio o Anco Marzio, ma derivarono dalla trasformazione
degli antichi sapientidelvillaggio o deivillaggi vicini, che imponevanola pro-

pria autorità in materia sulla base della sua competenza tecnica.
Il pontifex era dunqueil tecnico, colui che era capace di costruire un ponte,e a-

giva quindi non come uomodotato di una potenza carismatica, come un mago,
un indovino o un profeta, ma come un esperto della costruzionedei ponti, delle
scale e delle palafitte, eche si imponeva quindi anche nel mettersi in contatto
conle divinità, il che ben si inquadra in queste comunitàdi villaggio dai limitati
orizzonticulturali e caratterizzate dalla indifferenziazionetra profili divini e pro-
fili umani. Attraverso l'interpretatio dei signa certa vennero quindi determinate
dai vari pontefici numeroseregole di condotta per i componentideivari villaggi,
legati dal culto verso le comuni divinità, fondate sulla loro conformità alla vo-
lontà divina?.
Un pontefice (quale sapiente delvillaggio) a richiesta di un pater familias appron-

tava il formulario necessario per impostarela lite formalizzata, lo insegnavain se-
greto al richiedente, controllava al corretta pronuncia dei formularie, attraverso
la corretta interpretatio dei signa certa, determinava quale formulario fosse ap-
provato dalla volontà divina.

* La fusione delle comunitàdi villaggio in una più ampia comunità retta da un rex
non intaccò l'autonomia deipatres all’interno delle loro familiae, né portò radi-
cali modifiche nella determinazionedelle regole da seguire e nei meccanismi di
risoluzione delle controversie, che rimase sempreaffidata ai pontefici, ora istitu-
zionalizzati in un collegio di cinque membri, investito di una competenza che
abbracciava l'intera materia sacrale, dall'accettamento dei signa certa e dalla de-
terminazionedeisolenni riti dell'agere formalizzato, alla tenuta del calendario
con la conseguente determinazionedi giornifasti e nefasti.
Sulla base delle varie conformi manifestazioni della volontà divina (accertate me-
diantel’interpretazione dei signa certa, annotate e gelosamente custodite) i pon-
tefici determinavano,oltre che i formulari, anche le varie attività, che incontrava-
no l'approvazionedella divinità, dando inizio a quel processo che portò succes-
sivamentealla elaborazionee alla sistemazionedegli istituti del ius civile. *

4, In un secondo momentosi ricorse alla provocatio sacramento non solo per ottenere
l'investitura o la conferma dellatitolarità sull'intero gruppo familiare, ma anche per supera-

re i contrasti sulla appartenenzadi singole entità di particolare importanza per la sopravvi-
venza del gruppo sottoposte al potere di un pater(quali i figli, gli schiavi o gli animali dati-
ro e da soma): fu elaboratoa tal fine un procedimento del tutto autonomo dal manum con-
serere, caratterizzato dalla pronuncia di diversi formulari e dal compimento di diverse atti-
vità gestuali (l'adprehensio rei e l'impositio festucae) e che, alla luce della minore gravità
della vulnerazione provocata alla pax deorum dalla irrituale affermazione di appartenenza,
prevedevail sacrificio espiatorio di uno o più capidi bestiame minuto. Con l’attenuarsi del-
la valenza politico-religiosa della titolarità del gruppo familiare, conseguenteall'assestarsi
del regnum, anche nel rituale del manum conserere il sacrificio espiatorio della irrituale af-
fermazione di appartenenzafu trasformato da umano in capi di bestiame grosso.

5. In queste primitive esperienze si possonorinvenire le più risalenti tracce della duplice va-
lenza (procedurale e sostanziale) del significato di ius. Un significato arcaico di ius è quello
di rito processuale, di formalizzata contesa giudiziaria: le parti per dirimerela lite, in man-
canza di una superiore autorità umana devolvevanoattraverso la provocatio sacramento la
risoluzione della controversia alla volontà divina, la quale mediantel'invio di signa certa
determinava quale sacramentum fosse iustum e conseguentemente quale comportamento

meritasse approvazione (ius est). Jus però ricorre anche in diverso significato, non quale so-
stantivo, ma quale predicato nell'espressione jus esto ius non est per indicare la conformità
o non conformità di un certo comportamento alla volontà degli dei.
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1. Il contestoe il problema

I bilanci annuali e consolidati rappresentano unodeiprincipali

strumenti di comunicazione e di relazione tra azienda e stake-

holder. Essi sono la principale fonte di informazioni economi-

co-finanziarie e supportanoi processi decisionali di investitori

e finanziatori.

I lettori e gli utilizzatori dei bilanci sono,infatti, solo raramen-

te, per le imprese quotate, operatorilocali ubicati e radicatiin

un singolo paese. Semprepiù spessosi tratta di global player

che diversificano gli investimentia livello planetario e necessi-
tano di informazioni standardizzate e facilmente comparabili.
Nonc'è dubbio che il peso crescente dei mercati finanziari ab-

bia rappresentato unaforte spinta verso l'integrazionee l'ar-

monizzazione contabile. Solo dieci annifa, tuttavia, tale pro-

cesso di convergenzaera più un mito che unarealtà.

Nella stessa UE, nonostantegli sforzi e i tentativi della Com-
missione di promuovere una maggiore comparabilità deibi-
lancidi esercizio e consolidati, iniziati negli anni ‘80 del seco-
lo scorso, mediante l'emanazione della IV e VII Direttiva, cia-

scuno Stato aveva elaborato un autonomoset di principi con-
tabili solo vagamente comparabile a quello degli altri Stati
membri.

A livello internazionale la situazione era del tutto simile,i

principi statunitensi eranodifatto utilizzati da buona parte dei

paesi del continente americano, peril resto esisteva una babe-

le contabile che impediva la comparazione internazionale di
simboli formalmente identici ma espressivi e rappresentatividi
realtà economiche radicalmente differenti in virtù della diver-

sità dei principi e delle regole contabili. Paradigmatico al ri-

guardoerail caso di quelle imprese che quotate sia nella Borsa
del paese di origine sia al NYSE (New York Stock Exchange) e-
rano obbligati dalla SEC (Securities and Exchange Commis-
sion) a presentare un prospetto di riconciliazione (form 20-F)

che partendo dal risultato economicoottenuto sulla base dei

principi domestici individuasseil reddito calcolato sulla base

dei principi statunitensi. In non poche occasioni cisi trovava

di fronte a grandezze radicalmente differenti: un'impresa pote-

va aver conseguito un utile (perdita) secondo unset di principi

e una perdita (utile) secondol'altro, generando in tal modoil

problema di non poco contodi capire se nuova ricchezza era

stata prodotta o meno.

Occorre,a tal proposito considerare, che quella contabile è u-

na verità solo convenzionalefrutto degli assunti e delle ipotesi

semplificatrici poste alla base della trasformazione e rappre-
sentazione della complessa dinamica aziendale in sintesi nu-

meriche. Queste assumonorilievo e significato solo alla luce
dei principie dei criteri che ne hanno permessol'elaborazio-
ne. In questa prospettiva la babele contabile porta alla non

comparabilità dei bilanci di imprese localizzate in paesi diver-

si ma che operano e competonosui mercati globali delle mate-

rie prime, dei prodottifiniti e dei capitali limitandolo sviluppo

e la crescita economica globale.



2. Le dinamiche

Il processo di armonizzazione contabile ha subito una vera e propria accelerazione in seguito alla decisione della Com-

missione Europea di emanare il Regolamento 1606/2002 con il quale si imponeval'utilizzo dei principi contabili IAS a
tutte le imprese quotatedell'Unione Europea a partire dai bilanci consolidati chiusi successivamenteal 1° gennaio

20051.

Si è trattato di un cambiamento epocale realizzato con l'intento immediato e diretto di creare un mercato unico dei

capitali all'interno dell'UE ma che ha avuto conseguenzea livello planetario.
A soli sette anni dal Regolamento più di 80 paesi hannoresoi principi IAS obbligatori per le loro società quotate, 25 ne

hanno consentito l'adozione volontaria da parte delle loro imprese quotate e poco più di 30 stati ne hanno impedito

l'applicazione.
Aspetto interessante è che gli IAS sono obbligatori anche per le non quotate in quasi 30 stati e in 56 si è consentito
l'utilizzo volontario.
Due sonopertantogli aspetti rilevanti:

a) l'armonizzazione ha interessato e coinvolto paesi non appartenentiall'UE realizzando un processo di convergenza

pressoché planetario. Per esempio il Canada che da sempre ha impostol'utilizzo deiprincipi contabili statunitensi ren-
derà obbligatorio l'utilizzo degli IAS a partire dal 2011;

b) ancorché pensati per le società quotatei principi |AS sono stati adottati

in modo obbligatorio o volontario anche dalle società non quotate.
Alrri PaesiOccorre evidenziare, inoltre, come lo IASB abbia di recente proposto una

bozzadi principi contabili destinati alle piccole e medie imprese mentre

 

Unione

Funrope:sa
n

l'UE ha emanato nuovee più stringenti direttive di armonizzazione conta- ina Regolamento
È Lo. . . . . . ASAFRS di 606/2002

bile. In sintesi in tempi abbastanza brevi tale processo di armonizzazione DE i

coinvolgerà pienamente anchele società non quotate(si veda figura 1). LAS pos tali PRREATI

pr Armonizzazione

3. Vantaggi e svantaggi vet

La convergenza in esame appare comeun processoinarrestabile, alimenta- T Le divettiici ddiliarmonizzazione contabile:

to dall'idea che essa permette di migliorare la competitività e quindi sup-
portare adeguatamente lo sviluppo economico.
In particolare sonostati individuati i seguenti effetti positivi connessial processo di armonizzazione contabilein atto:
a) riduzionedeicosti della diffusione delle informazionicontabili: l'omogeneità dei principi consente alle impresedi eli-
minare gli oneri derivanti dalla duplicazione della documentazione prodotta sulla base di regole diverse;
b) incremento della comprensibilità e comparabilità dell’informazione aumentando di conseguenzala tutela degli inve-
stitori;
c) riduzione dell’egemonia culturale degli Stati Unitii cui principi contabili sonostatiutilizzati in passato come bench-

mark ed esempiodi standard contabili di elevata qualità e affidabilità;
d) supporto al processo di privatizzazione e spinta alla globalizzazione dei mercatial fini di migliorare l'efficienza e

l'equità nella distribuzionedelle risorse.

Nonostantei possibili effetti positivi sussistono elementi che suggeriscono unaattenzionecritica nei confronti dei princi-

pi IAS. In particolare, da una parte essi sono degli strumentidi politica economica, mediante i quali si amplificano e si

tutelanogli interessi di alcuni soggetti a scapito di altri; dall'altra si correil rischio di alimentare vere e proprie monocul-

ture, con l'intento di creare un «biliardo» cross-border nel quale capitali, materie e prodotti possano essere liberamente

e facilmente scambiati.

4, Omologazione o ponti spazio-tempo?

È proprioil rischio di appiattire culturee istituzioni locali a rappresentarela critica di maggior pesoal processodi armo-
nizzazione in esame. | principi contabili, infatti, possono essere considerati un'istituzione economicae al pari delle altre

è il frutto della storia, della cultura, della tradizione giuridica e del sistema economicospecifico nel quale devonoessere
calate e applicate.L'utilizzo di regole comunia paesi con tradizioni economichee culturali molto eterogenee può appa-
rire comel'ennesimo sacrificio della dimensione socio-culturale sull'altare del capitalismo finanziario.

L'analisi e gli studi relativiagli effetti dell’applicazione degli IAS hanno, però, mostrato cometali principi sianostati ap-
plicati in modo disomogeneoneidiversi paesi. In particolare, ciascun paese ha seguito una propria strada,hautilizzato
le nuove regoleall’interno delle istituzioni pre-esistenti, consentendo a nostro avviso una maggior comparazionedei ri-
sultati economicidelle imprese ma evitando la colonizzazione culturale da più parti paventata. Alla luce dei risultati
delle ricerche svolte negli ultimi anni si può, quindi, affermare che la standardizzazione di regole contabili ha creato in-
terconnessioni tra paesi, ha realizzato un unico linguaggio declinato (parlato) con accento diverso, ha permesso di co-
struire ponti tra paesi che sulla base delle proprie specificità sociali, culturali ed economiche hanno applicato regole co-

muni. Non è la monocultura del capitalismo finanziario ad aver avuto la meglio, piuttosto il trionfo delle specificità

che scappano e sfuggonoaitentativi di essereridotti a un ruolo marginale e annullati. | principi contabili in questa pro-
spettiva, proprio comeil linguaggio non annulla le personalità e le individualità dei singoli ma permette di comunicaree
di stabilire relazioni, rappresentano ponti che legano, ancordi più, avvicinano e mettonoin relazione mondie culture
diverse, «
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Ponti versoil firmamento
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Ponteggiando, ponteggiando si può at-»I E

traversareil cielo e collocarsi trale stel-
le del firmamento dell’architettura.

E quantoè riuscito a Santiago Calatrava‘>

e nonera riuscito nemmenoa Gustave-
2a ;

Alexandre Eiffel, che lavorò con succes-
so nel vecchio e nel nuovo continente,
in Afi

. ,cipatore dell’attuale star systemdel-
l'architettura.
Nonerariuscito a Jean-Rodolphe Per-

ronet, né a Robert Maillart: due geni as-
soluti della progettazione dei ponti, e
non solo, che lottarono tutta la vita con

gli esperti e l'opinione pubblica peraf-
fermarele proprie convinzioni e realiz-

zare, senza riuscirvi sempre, le loro 0-

perepiù innovative, Allo spagnolo inve-
ce è riuscito in maniera tanto fulminea

  

a e in Indocina, quasi come anti-

 

quanto perentoria e duratura, a dispetto
anchedei distinguo della critica archi-
tettonica più ortodossa, e coni suoi
ponti rivoluzionari ha gettato un... pon-

te versole altre grandi opere di archi-
tettura, che ormairealizza in mezzo
mondo con successo pressoché ininter-
rotto, se non addirittura crescente,

Calatrava è riuscito perfino a costruire
un ponte sul Canal Grande a Venezia,
dove non era stato consentito nemmeno
di realizzare un progetto di Frank Lloyd
Wright: colui che aveva fatto di tutto
per diventare nonsolo il migliore archi-
tetto del suo tempo e nemmenoil mi-
gliore architetto maiesistito, ma niente-

menocheil migliore architetto di tutti i
tempi, anchedi quelli che sarebbero ve-
nuti. E forse vi era riuscito, almeno per

l’età contemporanea.

Mail ponte, manufatto che l’uomoha

costruito molto probabilmente già quan-
do era ancora nomade, quindi ben pri-
madella dimora edi qualsiasi altro og-

getto a essa legato, non è già opera
d’architettura?

 
Ponte daiaco, Borneo.
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Reggio Emilia, i tre ponti di Santiago Calatrava.

u forse LeonBattista Alberti, nel De re aedificatoria, a trattare per la prima volta di ponti e
quindi a conferireloro il rango di episodio di architettura, Vero è che egli scrive quandoladi-
visione tra architettura e ingegneria nonsi è ancora prodotta e, come afferma nel Prologo,

inserisce nell'opera dell’architetto di tutto: dalle operedi difesa alle sistemazioni idrauliche e terri-
toriali, dai porti ai ponti, ai trafori nelle montagne e alle strade, che segneranno poi la nascita e lo
sviluppo dell'ingegneria civile. E del ponte — inserito nel Libro IV, tra le «opere dicarattere univer-
sale» — si limita a dire che è «parte importantissima della strada».

Fu poi Andrea Palladio, un secolo dopo e quando la divisione tra architettura e ingegneria era già
stata avviata, a confermare ed esaltare quella dignità, inserendo i ponti nel Terzo Libro de / quattro
libri dell’architettura. Infatti, benché egli affermi che «si può dire che essisiano parte principal del-
la via, & che altro non siano, che una strada fatta sopra dell'acqua»?, nel Proemioailettori ha defi-

nito le viee| ponti come«quella parte dell'Architettura, la quale appartiene all'ornamento delle

Città, e delle Province, e servealla comodità universaledi tutti gli uomini».

Dopo avere esaminatoi ponti in legno, dei quali fissa «Je possibili forme, che restano ancora oggi

in vigore, e le connessioni tra gli elementistrutturali»4, il maestro vicentino passa a illustrarei

‘ponti di pietra‘, che gli uomini fecero dopo quelli in legno «poi che cominciarono ad haver

riguardoall'immortalità de’ loro nomi; & che le ricchezze diedero loro animo, e comodità mag-

giori, cominciaronoafarlidi pietra, i quali più durabili, di maggiore spesa, edi più gloria agli edi-

ficatori»3, Palladio, sempre sulla scia di Alberti, ribadisce così anche lamonumentalità del ponte e

il suo essere non più opera provvisoria bensì programmaticamente destinata a sfidare il tempo ed

eternare il nomedeisuoi realizzatori,

Palladio parte dai ponti romani in muratura, poi descrivee illustra i ponti che ha inventato, a co-

minciare dai progetti del Ponte di Rialto(il secondo che ha redatto) e del Ponte degli Angeli a Ve-

nezia, frutto per certi versi di una reinterpretazione di quelli antichi. Crea quindi i presupposti che

porteranno alla concezione del moderno ponte in muratura che, sulla base della formulazionedi

precise regole modulari, recepite dagli altri trattatisti di architettura, resisterà per oltre due secoli

pressoché intatto negli apparati tipologici e morfologici; peraltro, comunque pocodiversi da

quelli dei ponti romani, protrattisi quindi per quasi due millenni: forse perchéi tradizionali ponti

in muratura, adarco, costituiscono unadelle tipologie architettoniche nelle quali funzionee con-

cezionestrutturale si coniugano felicemente.

Difatto finoalla fine del XVIII secolo i ponti nonsi sono quasi mai distinti come importanti e inno-

vativi episodi di architettura: a dispetto dell'impegnodi personalità che rispondonoal nomedi

Francesco di Giorgio Martini, di Leonardo, di Michelangelo, che si impegnarononel progettoo

nella ristrutturazione di ponti, spesso purtroppo senza molto successo. Per vedere qualcosadi

davverosignificativo si dovrà attendere Luigi Vanvitelli e quella meraviglia del ponte acquedotto

della valle di Maddaloni, a servizio del parco del palazzo reale di Caserta, che riproponei ponti-

acquedotti romani, come quellodi Sevilla. Vanvitelli realizzò anche vari ponti in muratura (a Ce-

sena, a Beneventosul Calore, sull'Ofanto, a Canosa,a Eboli), nei quali tuttavia non recepiscele

coeve innovazioni che si stavano affermandoin Francia e che fecero presto segnare unavera e



propria rivoluzione, per merito soprattutto di Jean-Rodolphe Perronet: architetto di formazionee
fondatore,alla metà del Settecento,della prestigiosa École des Ponts et Chaussées, che diresse per
molti anni7. La svolta di Perronet, com'è noto, dal puntodivista formale fu forse il canto del cigno
del ponte in muratura, mail suo sistema degli arches tendues, ad attacchi vivi sulle sottilissimepi-

le, poneva problemistrutturali del tutto inediti, rispetto al passato, con esigenzedi calcolo, speri-

mentazionee progettazione dell'intero processo costruttivo. Forse non è esagerato affermare che è

proprio con Perronetcheil ponte, da semplice attraversamento di un corso d’acquao di un brusco

avvallamento, diventa simboloeffettivo di elementodi collegamento in senso lato, non solo quin-
di tra due tronconi dii strada su terraferma, ma anche ad esempiodell'ingegneria con l'architettura.

Curiosamente,infatti, se da un lato tale svolta avvia la creazionedi figure di ingegneri quasi spe-

cialisti nella progettazionedeiponti, dall'altroe proprio nel momentoin cui si consuma,sancita

dalla nascita di varie scuole di ingegneria e in particolare dell'École Polytechnique8,la separazio-

netra architettura e ingegneria, avviata nel rinascimento — il ponte si configura comeun tentativo,

quasi unico se non estremo, di tenere unite le due discipline, riaffermandoil suo essere opera

d'architettura e vera e propria opera d'arte. Un'operad'architettura frutto, a un tempo,di intuizio-

ne, di calcolo, di sperimentazione,di efficaci modelli di rappresentazionee dianalisi grafica(si

veda, ad esempio,il ruolo fondamentale che assumerà nelrelativo progettola statica grafica), e la

cui realizzazione è stata sempre unasfida, soprattutto quando ha perseguitol'innovazione, congli

innovatoriil più delle volte incompresie osteggiati dalla critica e dai profani: proprio, se non peg-

gio, delle avanguardie artistiche. E non solo perché, come ben diceva Le Corbusier, « la maggio-

ranza dei mortali prova orrore, timor panico, dinanzialle novità»?. In effetti, «Perronetfait mainte-

nant figure de novateur par la cohérence de sa démarche plus encore que parses détails. Ce qui

importe enfail, s'est l'apparition d'un modèle constructifdépassant le cadre dela réflexion archi-

tectural. Avec Perronet, le modèle du pontne se limite plus à une structure spatiale, mais intègre la

conception et la mise en ceuvre, objectivantet résumantleurs différentes phases. [...] Le modèle

constructif représente aussi un compromis entrel’intuition géométrique et celle des forces qui par-

courentla matière. Plus précisément, il tientà l'agencement, à la combinaison deces forces cana-

lisées à la fois par la forma et le calcul. A la veille du XIXe siècle, le modèle constructif prend ainsi

valeur de métaphore»!9,

Nascecosì non solo un nuovo modello di ponte, ma un nuovo mododi intenderela sfida posta
dalla realizzazione di un ponte.Il nuovo secolo raccolsee affrontò questa sfida con coraggio,gra-

zie anchealla disponibilità di nuovie inediti materiali, segnòil trionfo del pontee su di esso fece

leva per una rifondazionedell'intera arte e dell'intera scienza del costruire.
Comericordava Edoardo Benvenuto, nei ponti venivano in piena luce, come un temponelle gran-

di coperture delle chiese e degli edifici monumentali alle quali li paragona,l'ideazionestrutturale,
la saggezzacostruttiva, la coerenzastatica. Per Benvenuto,il ponte dell’800 «adunain sé le ener-

gie maggiori; nel pontesi concentrail meglio dell’arte e della scienza costruttiva: è banco di prova
della teoria strutturale così come neè la più efficace dimostrazione applicativa;è l'occasione più
favorevole perl'impiego dei nuovi materiali da costruzione,in particolare del ferro, ed è ancheil
luogopiù libero per saggiare nuove forme,dilà dai vincoli espressivi ricevuti dalla tradizione ar-
chitettonica»!!. i

Il ponte è la vera rivoluzione che innescail rinnovamento dell'architettura e della città e fornisce
un'accelerazionealla ricerca scientifica e sperimentale in tema di progettazionestrutturale. Scrive
ancora Benvenuto che «se il Medioevo trovò neicantieri delle cattedrali il momento in cui si con-

giungevano leragioniideali del tempo,se i secoli del rinascimentoe del baroccofissarono quel-

l'incrocio di coordinate culturali nelle architetture emergenti del tempio e del palazzo, che coagu-

lavano intorno a sé l'immaginedellacittà, l’Ottocento seppedire il meglio di sé nella realizzazio-

ne dei ponti, e dei pontiferroviari in particolare. Quis'addensaronole dispute più dotte deisa-

pienti, qui germinaronole invenzionipiù ardite deitecnici, quisi raccolsero le nuoveenergie del-

l’industria e i disegnidell'economia, quirifulse la potenza delle nazioni progredite ed ebbeinizio

l'integrazione dei popoli in via di sviluppo: nel collegamento strumentale, spesso estraneo al-

l’immaginedella città, nell’architettura sommessa da guardarein fretta, senza coinvolgervi simboli

particolari, qui l’Ottocento riconobberetrospettivamenteil suo simbolo.[...) Mentre la cupola di

Walter[il Campidoglio a Washington] è noiosa come unafrasefatta, il ponte di Robling [ponte di

Brooklyn] sembrail presagio di un'avventura nuova»!?.
Proprio dal Nord America,all’inizio dell'Ottocento, venne un contributo fondamentale al mondo

intero nella progettazione ed esecuzione dei grandi ponti!?. Negli States si formeranno sul campo

alcuni ingegneri, poidiventati specialisti del settore,e si recheranno addirittura alcuni europei per

studiare le rivoluzionarie soluzioni che venivano messe a punto perla realizzazione dei ponti (ad

esempio Karl Culmann, passato alla storia comeil padre della statica grafica, vi rimase due annia
studiare le strutture reticolari adottate peri ponti statunitensi).

La costruzione di ponti sempre più arditi e sofisticati non fu senza conseguenze, con numerosie

gravissimidisastri a cavallo della metà del secolo, che coinvolsero soprattutto gli arditi ponti so-

Il ponte di Brooklyn
Vladimir Vladimirovie Majakovskij
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s’innalzano le mie visioni:
invece distili

lotta

per le costruzioni,
caleolo rigoroso

di bulloni
e d’acciaio.

Se
verrà

la fine del mondo
e il nostro pianeta

dal caos

sarà disgregato

e se d’ogni cosa

resterà solo questo
ponte impennato

la polvere dello sfacelo,
allora,

comeda ossetti
più esili di aghi

crescono
i pangolini

nei musei, con questo ponte

il geologo deisecoli
saprà

ricostruire

i giorni del presente,

Egli dirà:

«Questa

zampa d’acciaio
collegava
mari,

e praterie,

di qui
l'Europa

si slanciava verso l’Ovest,

gettando

al vento
le piume degli indiani».

Da Poesia russa del ‘900, Guanda

 
Galileo 194 * Ottobre 2009 » 23



E
a9
(0)-

a
Ej
o

 

spesi. Ma le disavventure non fermaronolo svi-

luppodella costruzione dei ponti e portarono

un arricchimentoditutta la scienza e la tecnica

delle costruzioni: «diventarono ripetute occa-

sioni per un approfondimentoteoretico, susci-

tarono dibattiti fervorositra gli scienziatie i tec-

nici che, nella ricerca delle cause imputabili, al-
fargaronola cerchia delle congetture, esploraro-
no aspetti dapprimaritenuti secondario ignorati
del tutto, rimossero convinzioniradicate, sugge-

rirono nuovi procedimenti o nuove norme co-

struttive. Così, ad esempio, vennein luce l’im-

portanza dei fenomeni attinenti all’instabilità

dell'equilibrio. [...] Ecco allora che, proprio in
relazione ai pontie alle loro disavventure, co-

minciò a manifestarsi una linea di sviluppo del-

la ricerca tecnica sul costruire analoga a quella

che governa generalmente la formazione delle

teorie scientifiche su base sperimentale.[....]
Orbene, la tradizionale scienza costruttiva si era

sottratta, per gran parte, a una simile interpreta-

zione epistemologica»!4.
Si intensificarono le ricerche, si adottarono mo-

delli e sperimentazioni. Ad esempio, primadi i-

niziare la costruzione del Britannia Tubular

Bridge (1849), forseil più famoso ponte del suo
tempo, Robert Stephensonfece affidamento su
tre anni di ricerche ed esperimentisu ferro tu-

bolare, condotte da William Fairbairn nel suo

laboratorio di Manchester.
Vi fu un fermento generale, che coinvolse gli
ingegneri e gli scienziati di tutti i paesipiù pro-
grediti!5. | ponti diventano,di fatto, l’inizio del-
la nuovaarchitettura. Comescrisse Le Corbu-

sier— tanto affascinato da ponti e viadotti, da
inserirli enormi, lunghissimi e addirittura abita-
ti, nei suoi progetti di città ideali o meno — «del
resto cos'altro erano se non pontilanciati a sca-

valcare spazi enormi, [...] il Crystal Palace di

Londra, il Palais de l'Industrie e la Galerie des
Machines a Parigi?»!06,

Tutto quel processo condussea indicazionitec-
niche che atrassero il loro fondamento dalla
retta conoscenza scientifica e non più soltanto
da un'indistinta tradizione. |...) Da quel tempo

ad oggiil costruire prese la dignità di scienza,

mane pagòil pedaggio mutandoil suo statuto
epistemologico, facendo della firmitas struttu-
rale, più che la premessa,l’obiettivo il conte-

nuto di rinnovate invenzioni. Sotto questo pro-

filo, i ponti metallici dell‘800 esplicano un ruo-
lo preminente, fannostoria»!?,

Così comefannostoria, nel secolo successivo,

nonsolo i ponti di Robert Maillart, che - come

scrisse Giedion, che lo scoprì e lo propose co-

me un innovatoredell'architettura contempo-

ranea — «si protendonotra i precipizi informi

con la serenainevitabilità dei templi greci. [...]
lanciati immaterialmente nello spazio appar-
tengono, grazie ad una sensibilità altissima, al-
le più pure espressionicheil nostro tempo ab-

bia mairealizzato»!9. Ma anchei pontiin ce-

mento armato normale e precompressodi
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Francois Hennebique, Eugène Freyssinet, E-

duardo Torroja, Riccardo Morandi.È grazie alle
realizzazioni di questi maestri che il ponte con-
quista definitivamente, e in manierairreversibi-

le, la dignità di opera d'architettura e di vera e

propria opera d'arte: forse, comedetto,l'unica
nella quale il progettista ha la visione e il con-

trollo completo, dall’ideazioneall'esecuzione,
progettandodi fatto ancheil cantiere. Perché è
pur vero che, comescrisse Sergio Musmeci, il

progetto di un ponte «si propone quasi sempre

come un temastatico allo stato puro»!9. Ma le
implicazioni, la concezione unitaria delfare ar-

chitettura— idearla, costruirla, fruirla — entrano

tutte a pieno titolo e tutte con peso non trascura-
bile nella progettazione del ponte: comelo stes-
so Musmeciben sapeva, perché così progettava
i suoi ponti.

Certo sorprende che — come veniva notato die-
ci annifa, nel saggio introduttivo al libro Enzo
Siviero Il tema del ponte, pubblicato in occa-
sione di una precedente mostra delle realizza-

zioni di Siviero — la storia del ‘900 «è avara di
incursioni dei maestri dell'architettura moder-
na in questo dominio riservato»20, Di fatto non
è dato riscontrare un significativo numerodiar-
chitetti, più o menodigrido, che abbianofatto
capolino in questo settore dell'ingegneria con
successo: così comei citati ingegneri che, pro-

prio a partire dai loro ponti, hanno affermato e

fatto accettare la dimensionearchitettonica del
loro operare.

Comericordava proprio Enzo Siviero in un Con-
vegnosullastoria dell'ingegneria tenutosi a Na-
poli lo scorso anno, Morandi ha commentato

così la sua opera: «Sono un uomocheè entrato

nel campodell'architettura dalla porta di servi-

zio. Ho cominciato facendo l'ingegnere; ad un

certo momento glialtri si sono accorti che face-

vo architettura»?!, E non solo. Per Massimo Ruf-

filli, ad esempio, Morandi è anche un designer

e «può essere sicuramente annoverato, oltre

che fra i maestri dell'ingegneria, anchefra i

maestri del designitaliano. [...] ] ponti Moran-

di, dunque, comela Lancia Aprilia, la Vespa e
la Lambretta, le radio diPollini, di Castiglionie
di Caccia Dominioni, l’Olivetti lettera 22 di

Nizzoli, le macchine da cucire Zanusso.[...] Il

design deve anche a Riccardo Morandie alle
sue opere,l'evoluzione attuale del nostro paese
fra le nazioniindustriali più avanzate.[...] Il te-

madella travestrallata è, forse, quello che, con

maggiore evidenza, può convalidare questo a-
spetto di Morandi designer»?2,
Noncredo che, come qualche ingegnere mali-

gno pensa,lo scarso interesse progettuale degli
architetti peri ponti sia dovuto al fatto cheil te-
ma richiede una preparazione, in termini di

calcolo strutturale, che essi non hanno. A ben
vedere, nemmenomolti degli ingegnericitati
l'avevano: ad esempio Peronnetsi servì di Ga-

spard Riche de Prony per calcoli del ponte
Luigi XVIed Eiffel si rivolse all'ingegnere sviz-

zero Maurice Koechlin per i calcoli del viadot-

to di Garabit; così come Maillart utilizzava in-
gegnericalcolatori. Quasituttii più celebrati

ingegneri progettisti di ponti, d'altra parte, rite-
nevanoil calcolo aspetto secondario, che do-

veva confermare le scelte già operate più che
dettarle: e in genere le confermava.
«Èsignificativo di Maillart, — ha scritto Giedion

- cheperluiil calcolo fu un servo e non un pa-
drone.| suoi ponti soddisfano il sentimento con
la poesia cheli pervade,e l‘intelligenza conil
loro delicato equilibrio», Per Morandi, che
nutriva una grande ammirazione nei confronti
di Maillart, fu lo stesso; e Torroja ha sempre
messo in guardia nei confronti della fede peril
calcolo. Nella prima pagina dell‘insuperato ca-

polavoro che è Razény serde los tipos estruc-
turales, scrive: «lo studio teorico non può far al-

tro che controllare forme e proporzioni asse-

gnate preventivamente. [...] Il calcolo non è

che uno strumento atto ad accertare se le forme

e le dimensioni di una costruzione, semplice-

mente immaginata o già realizzata, sono atte a

sopportarei carichiai quali essa sarà sottopo-
sta»24, Tale impostazione non era però condivi-

sa da Musmecinel quale invece,in specie per
il ponte sul Basento,il progetto «obbedisce ad

una precisa concezionestrutturale che Musme-

ci persegue con particolare convinzionee tena-
cia, e cioè che la forma della struttura non sia

una priori, una forma data di cui occorra solo

verificare i margini di sicurezza, ma che debba

essere ‘dedotta da un processo diottimizzazio-
nedelsuo regime statico' »85,
Forseil problemasta proprio nelfatto che, co-
me detto, il ponte richiede una concezione
strutturale e architettonica a un tempo, un con-
trollodi tutti le fasi, anche della costruzione e
della vita del manufatto: una padronanza così
grande che, in un'epoca in cui molte delle ar-
chitetture più ricercate sembrano — e forse spes-
so sono state concepite proprio come — delle
macrosculture, si è andata perdendo.
Qualcosa è cominciato a cambiare negli anni
‘70, quando - sempreperriprendereil citato
saggio introduttivo a Enzo Siviero Il tema del

ponte- le vie hanno «cominciato a intrecciarsi
[...] col venire avanti di un'architettura ad alta

valenza tecnologica, come quella di Rogers o
di Foster, chiaramente intenzionata a occupare

con un unico gesto, servendosidi gruppi pro-
gettuali interdisciplinari, entrambii campi»?6.
Difatto proprio Rogers(passerella ciclopedo-

nale sul Clyde, a Glasgow) e, soprattutto, Foster

(dal Pont d'Austerlitz a Parigi alla collaborazio-
ne peril viadotto di Millau, passandoper il
ponte di Spandau a Berlino e il Millennium
Bridge a Londra) si sono cimentati con succes-
so conil tema del ponte.
Nonpare però che la situazione sia cambiata in

maniera significativa, né poteva essere diversa-
mente: atteso che si è andata affermando una

cultura del progetto per moltiversiriduttiva, se



non deltutto distorta. A partire dalla fine del se-
colo,infatti, è diventato quasi di moda parlare
di «ingegnerizzazione del progetto»: espressio-
nedaisignificati ambigui ma che, nel caso dei
ponti, è incompatibile con qualsiasi approccio
serio. Per il ponte non è pensabile la separazio-

nedellefasi e la netta divisione del lavoro;peril

ponte non si può parlare di ingegnerizzazione

del progetto: per il ponte, semmai, l'ingegne-

rizzazione è nel progetto e non del progetto.
Siamodi fronte infatti a un progetto unitario,
nonai confini tra ingegneria e architettura — co-

me troppo spessosi sente dire - ma di ponte,

appunto,ossia di collegamento e di unione,tra

le due discipline. Forse il ponte è il più signifi-

cativo esempio di quella che è stata chiamata

architettura strutturale, alla cui nascita hanno

dato un contributo eccezionale proprio i prota-

gonisti dell'/talian style dell'ingegneria del No-
vecento,caratterizzato soprattutto dai ponti co-
struiti a cavallo della metà de secolo,nei cui
autori si evidenzia lo stretto rapportotra teoria,

sperimentazionee pratica progettuale!”,

E si tratta di un progetto complesso,integrato,

che richiede a un tempo approcci multi disci-

plinari e di natura diversa: da quello empirico e

sperimentale sul comportamento di modelli fi-

sici a quello analitico, su modelli matematici, a

quello geometrico, a quello grafico.
Per questo motivo, nel libro di testo - Modelli
grafici dell’architettura e delterritorio inserii
una pagina con due grafici degli studi di Mo-
randi (del 1985) per il ponte sullo Stretto di
Messina.Si tratta di schizzi amano di un pilone
terminale (coni cavi gli stralli, alcuni dettagli
costruttivi, qualche semplicissimo appunto di
calcolo) e di un disegno tecnico, convenzional-

mente eseguito, della soluzionefinale.
Hovoluto ribadire questa scelta nella nuova e-
dizione del libro, non solo confermando quella

pagina ma ponendoaddirittura in copertinagli

schizzi di Santiago Calatrava peri ponti sul

Hoffdvaart e, in quarta, gli schizzi dello stesso

Calatrava peril progetto della Funivia Gondola

Cars, ancora con qualche appuntodi calcolo?8,

E ciò proprio per sottolineare comela rappre-

sentazione grafica continuia essere il principa-
le algoritmo nello sviluppo del progetto: anche

nella progettazionedi strutture civili comples-

se, quali appunto i ponti, per le quali vero è che

un ruolo determinante è affidato ai calcoli stati-

ci; questi, però, vengono condotti comunque

sulla base di ipotesi, relative all'intero organi-

smoe alle sue singole membrature,la cui defi-

nizione avviene nell’ambito di una concezio-

ne, globale e puntuale, delineata con l'ausilio

di schemigrafici e di scelte studiate ed effettua-

te in primo luogo pervia grafica. Confermando,

in ciò, la posizione dei progettisti di ponti che

hannofatto davvero storia, gettando... ponti

sui quali si è incamminata l'immaginazionedi

intere generazioni di ingegneri e anchedi ar-

chitetti.

Note

Ti

12,

13.

14

15,

L.B. Alberti, De re aedificatoria, Firenze, Nicolò di

Lorenzo Alemanno, 1485; trad, it. L'Architettura; a

cura di G. Orlandi, Il Polifilo, Milano 1966, p.

308. Sui ponti Alberti tornerà nel Libro VIove

tratta «Gli ornamenti degli edifici pubblici profa-

ni». Il trattato, pubblicato postumo, probabilmente

era stato già scritto nel 1452.

Palladio, / quattro libri dell’architettura, «Libro

Terzo, nel quale si tratta delle Vie, de’ Ponti...»,

1570, p.11.
Ivi, p. 5,

S. De Pasquale, L'arte del costruire. Tra conoscen-

za e scienza, Marsilio, Venezia 2003, p. 425.

Palladio, op. cit., p. 20. Già Alberti aveva scritto, a

proposito della durata del ponte, aeternumfutu-

rum sperasse liceat (L.B. Alberti, op. cit., p. 309),

Recenti studi hanno dimostrato, per altro, la mo-

desta vulnerabilità naturale e la validità di alcune

tipologie degli antichi ponti in muratura(cfr., ad
es., M. Fulgione, Sulla resistenza strutturale dei

ponti antichi, in Atti del 1° Convegno Nazionale

di Storia dell'ingegneria, Napoli, 8-9 marzo 2006,

A. Buccaro, G. Fabbricatore, L. M. Papa (a cura

di), Cuzzolin, Napoli 2006, tomoII, p. 839.

Nell'immensalitteratura sull’École Nationale des

Ponts et Chaussées, si suggerisce, pertutti, il testo

di Antoine Picon, storico quasi ufficiale dell'istitu-

zione: A. Picon, L'invention de l'ingénieur moder-

ne. L'École des Ponts et Chaussées 1747-1851,

Presses dell'École Nationale des Ponts et Chaus-

sées, Paris 1992,

Sulla nascita dell’École Polytechnique, si vedano

in particolare: A. Fourcy, Histoire de l'École poly-

technique, Paris, 1828, riedizione, Belin, Paris

1987;]. Langins, La République avait besoin de

savants, Les débuts de l'École polytechnique:

l'École centrale des Travaux publics et les cours

révolutionnaires de l'an III, Belin, Paris 1987; P.

Miquel, Les polytechniciens, Dunod, Paris 1994 e
V. Cardone, Gaspard Monge, scienziato della ri-
voluzione, Cuen, Napoli 1996.

Le Corbusier, Manière de penser l'urbanisme,

Gonthier, Paris 1963; trad, it, Maniera di pensare

l'urbanistica, Laterza, Bari 1965, p. 85.

. A. Picon, Architectes et ingénieurs au siècle des

lumières, Parenthèses, Marseille 1988, p. 156.

«Dynamique, ce modèle procède de contradic-

tions surmantées; il réalise ce faisant l'homogé-

néisation e toute une série de données, Forme et

processus de construction s‘agrègent, de méme

quele travail s‘assimile au matériaux» (ibidem).

. E. Benvenuto, «Lateoria delle strutture, nel perio-

do di maggiore influenza delle costruzioni metalli-

che 1850-1880», in CTA, Contributi alla storia

della costruzione metallica, coordinatore V. Na-

scè, Alinea, Firenze 1982, p. 118. «Dall'altro lato,

il ponte ospita ancora nascoste valenze simboli-

che, proprio per il suo essere ponte; ossia non un

termine fatto apposta perché vi si soffermi l‘at-

tenzione, perchévisi spanda il compiacimento

dell'osservatore, come alla sua mèta, bensi un tra-

mite, uno strumento da oltrepassare, un’archi-

tettura sommersa da guardare di sfuggita» (ibi-

dem).

Ivi, pp. 118-119,

Sui primi ingegneri statunitensi, costruttori di ponti

cfr. H. Petroski, Engineers of dreams, Knopf, New

York 1996.

. E. Benvenuto, op. cit., p. 122.

Tra gli studi più significativi vanno segnalati quelli

di Navier sui ponti sospesi dopo una visita alle

realizzazioni in Gran Bretagna. Va poi ricordato

che proprio l’interesse per lo schema statico del

Britannia dette modo a Clapeyron diriferire a un

tema di vera attualità la sua celebre trattazione in-

torno alla trave continua. [...] La memoria di Cla-

peyron, pubblicata presso i Comptes rendus del

1857, espone con chiarezza quella tecnica risolu-
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tiva della trave continua su più appoggi che con-

duce alla nota equazione deitre momenti», ivi, p.

125,

Le Corbusier, op, cit., p. 30.

E. Benvenuto, op.cit., p. 122.

S. Giedion, Space, time andarchitecture, Cambrid-

ge, Harvard University Press, 1954; trad. it. Spazio,

tempo e architettura, Milano, Hoepli, 2004, pp.

447-454,

.5, Musmeci, «Il Ponte sul Basento a Potenza», in

L'industria italiana del cemento, anno XIVII, feb-

braio 1977, ora in S. Musmeci, Il ponte e la città.

Sergio Musmeci a Potenza, a cura di Margherita

Guccione, Gangemi, Roma 2003,p. 15.

G. Monti, Il tema del ponte, in Ministero peri beni

e le attività culturali, Soprintendenza peri beni

ambientali e architettonici del Veneto orientale.

Enzo Siviero, Il tema del ponte, Editrice Composi-
tori, Bologna 1999, p. 19.

.5. Palaoro, E. Siviewm «Relazione tra formae strut-

tura nella recente storia dei ponti italiani», in Atti

del 2° Convegno Nazionale di Storia dell'ingegne-

ria, Napoli, aprile 2008, S. D'Agostino (a cura di),

Cuzzolin, Napoli 2008, tomo |, p. 674.

«Testimonianza di Massimo Ruffilli in Riccardo

Morandi. Innovazione Tecnologia Progetto, G. Im-

besi, M. Morandi, F. Meschini (a cura di), Gange-

mi, Roma 1991, p. 279. «Nelprogettareil pilastro

conla trave strallata, sicuramente Morandi, come

del resto faceva sempre, non ha tenuto conto sol-

tanto della sommatoria delle nozioni acquisite nel

mondo della tecnica del costruire, ma ha progetta-
to la forma in relazione alla funzione, ha cerato un

oggetto che è una sorta di meccanismo statico, ha

ideato un volume architettonico esteticamente i-

dentificabile e riconoscibile sotto il profilo della

forma e delle sue dimensioni. Ecco, come in Mo-

randi, l'ingegneria si combina con l'architettura, la

tecnologia costruttiva con il design del compo-

nente, per arrivare a ottenere effetti finali così e-

motivi che divengono, naturalmente, espressioni

architettoniche di matrice artistica», ivi, p. 280.

S. Giedion, op. cit., p. 455.

E. Torroja, Razén y ser de los tipos estructurales,

Madrid, Instituto técnico de la construcciòn y del

cemento, 1960; trad. it. La concezione strutturale,

CittàStudiEdizioni, Milano 1995, p.1.

R. Capomolla, «Il ponte sul Basento di Sergio Mu-

smeci. Il progetto della forma strutturale prima

dell'avvento del calcolo automatico», in Atti del

1° Convegno Nazionale di Storia dell'ingegneria,

Napoli, 8-9 marzo 2006, cit., tomo Il, p.1122.

Trent'anni fa lo stesso Musmeciscriveva: «abbia-

mo metodidi calcolo che possono avere qualsiasi

gradodi sofisticazione desiderabile, per calcolare

strutture già progettate, ma manca una teoria del-

le forme strutturali che aiuti a progettarle. |...] La

disparità fra il grado di controllo razionale chesi

è abituati ad ottenere nelle due fasi, quella di

creazionee definizione delle forme e quella suc-

cessiva di mera verifica, è enorme,ed è fra l'altro

una delle cause dell’incomunicabilità fra duetipi

limiti di progettisti: quello artista in senso, suo
malgrado, crociano e quello scientifico in senso
anacronisticamente positivista, ambedue incapa-

ci di controllare l’intero processo della progetta-

zione, Ciò nonostante|...) nel caso di una struttu-

ra che presenti un problema statico rilevante co-

meè il caso di un ponte, sembra possibile propor-

re un approccio progettuale che appare capacedi
superare questa dicotomia», S. Musmeci, op. cit.,

p.16.

G. Monti, op. cit., p.19,

Sull'argomento cfr. E. Siviero, |, Zampini, «L'inge-

gneria dei pontiin Italia nel xx secolo», in Atti del

1° Convegno Nazionale di Storia dell'ingegneria,

Napoli, 8-9 marzo 2006,cit., tomoII, pp. 633-640.

Cfr. V. Cardone, Modelli grafici dell’architettura e

del territorio, Cuen, Napoli 1999; nuova edizione,

a cura di S. Barba, Cues, Salerno 2008.
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‘etimologia di Pontifex, come quella di molte antiche parole chiave della nostra civiltà, a prima

vista sembra semplicissima — parola latina composta da Pons, pontis (sostantivo maschile della

terza declinazione) e Facere (facio, facis, feci, factum, facere vi risparmio e mi risparmio gli ac-

centi; verbo transitivo della terza coniugazione].

Dunque: colui che fa (costruisce) il ponte - ovveroi ponti, visto che la prima parte della parola ponti-

fex può stare tanto per pont-em - accusativo singolare — che per pont-es - accusativo plurale. Ma in

qualsiasi trattatello etimologico o in più ponderosistudi sulla religione romana arcaica, subito dopo

la spiegazione delprimo etimo — anche a noi perfettamente comprensibile — trovi sempreil ben più

intrigante rinvio all’etrusco ponsda cui deriverebbeil pons loro (dei romani intendo)e il nostro pon-

te. Un pons, quello etrusco, che dilata lo stretto significato che noi diamo al ponte - specialissima e

difficile struttura per superare un fiume o un arduo fossato — al significato più lato e, secando me,più

interessante, di strada. Perché appunto strada, pergli etruschi, maestri dei romani, significava quella

parola rotonda - pons- sonante come un solenne colpo dato a una pesante campanavotiva; e noi

possiamo finalmente far scendere il pontifex dalla sua misterica funzionedi ingegnere-stregone che,

al momentodi vararele travidi legno sulle palafitte di un qualsiasi ponte sublicio (ché proprio ponte

su palizzate significa il nome di quel famoso primo ponte di Roma,asentire Livio), levava le braccia

al cielo e al fiume un po' per placare la sua ansia di aver sbagliato i segreti calcoli, un po’ per poter

dare la colpa di un fragoroso fallimento alla malevolenza degli dei e un po' - forse più di un po' — per

affermareil proprio potere sulla società tutta, raccolta in ammirazione attorno a lui. Contemporanea-

mente, possiamorestituire alla grande intelligenza antica l'idea che la strada è — quellasì — l'infra-

struttura complessa e decisiva per la costruzione della civiltà e della città, l'infrastruttura per la quale
vale la pena elevare simbolicamenteil progettista al rango assoluto di colui che apre la via verso la
città eterna,il pontifex maximus, appunto.
La strada, dunque,era già a quei tempiil più complessoartefatto umano,da trattare con il massimo
cella perizia, della scienza,e dell'impegno architettonico facendoricorso alla migliore strategia pro-
gettuale e a tutta la tecnologia disponibile, non soltanto perché essa includeva le tagliate in roccia e le
sostruzioniin pietra, le gallerie in montagnae i terrapieni nelle paludi, la più durevolestratificazione
clei materiali e, appunto, anche i ponti; ma anche perchéla stradasi allargava nei Fori, attirava le abita-
zioni e i mercati, permetteva di raggiungere i luoghi di culto, si muniva di luoghi di difesa, di porte di
città; all'interno delle quali altre stracle si moltiplicavano a impiantare tessuti urbani a formare le piaz-
ze civili e religiose, i luoghi della vita. Forse per questo nell'immaginazione collettiva e nella mia, i più
memorabili ponti sono appunto quelli che della strada mantengonointatta la complessità urbana sen-
za sacrificare nulla all'aggiuntivo sforzo di costruire le strutture necessarie per superareil fiume,il ca-
nale o il vuoto sottostante: esiste forse un moderno intellettuale cosmopolita o un ignaro turista che
non ami o non rammenti o non sogni di visitare il ponte Vecchio di Firenzeo il Pontedi Rialto più di

quanto ami, rammenti e sogni di visitare qualsiasialtra, più ardita, più grande e piùstrabiliante — dal
punto di vista dell'ingegneria — struttura a ponte? E per restare a Venezia il fascino del minuscolo Ponte

dei Sospiri nonsta forse nel fatto di protenderelassù,tra i palazzi più famosi e antichi, un frammento di

città costruita con tutto il suo valore architettonico e simbolico e non soltanto una breve passerella tra

un famosotribunale e un carcere?

E il vecchio ponte di Londra,l'ancora amato Old London Bridge, ancorché demolito nel 1838, non

incanta ancoratutti gli studiosi delle metropoli europeeperil fatto di essere stato concepito come

«città soprail fiume», duecento negozi allineati sui duelati, edifici di sette piani in quattro grandi

blocchi sulla serie delle basse e potenti arcate gotiche, accessibilità dal piano della città e da quello

del fiume? E poi mulini e porticcioli per i pescatori, una grande cappella, passaggilevatoi perle navi

e, dalle finestre affacciate sulla strada interna e versoil fiume, pinnacoli imbandierati, insegne colora-

te e drappi mossi da opposti venti al mattino e alla sera, a significare le diverse attività commerciali

perattrarre visitatori e clienti. Quantevolte io stesso mi sono chinatosulla bellissima incisione di

Claes Van Visscher, del 1616, a esplorarei dettagli della vita urbana, i volumi della poderosacittà go-

tica racchiusa nelle grandi masseedilizie di quello che fu considerato, durante i seicento annidella

suavita, il più bel ponte d'Europa, cioè del mondo? Oggi, dunque, quando ormai non c'è proprio
nessun affanno a lanciare una struttura a ponte sopra un fiume, quale impedimentocivieta di consi-    



derare un ponte su un fiume urbano, un luogo urbanoessostesso, uno straordinario spazio conquista-

to alla città proprio nel suo cuore più antico o, comunque, più costruito?

Occasioni perdute se ne contano quante se ne vuole. Roma, per esempio;il ponte della metropolita-

na tra il quartiere Flaminio e Prati, costruito in anni recenti, ponte multiplo in sé stesso (strada carrabi-

le e ferrovia metropolitana); perché Moretti, architetto, e Zorzi, ingegnere, ambedue grandi progettisti

non ne hannofatto l'occasione per una proposta innovativa e antica al tempo stesso? E quel ponte pe-

donale e — adesso — anche tranviario di prossima realizzazione tra piazza Gentile da Fabriano e piaz-

za Maresciallo Giardino, che unirà cioè il quartiere dell'Auditorium e del Museo del XXI secolo con

la riva delle attrezzature olimpiche, perché non è stato mai — o ancora — pensato come un nuovo spa-

zio perla città, una vera piazza sospesa sul fiume: luoghi per la cultura dei giovani, per il commercio

e pertrascorre le serate romane,d'estate, nella frescura che noi romani ben sappiamo cercare, pro-

prio in quella parte di Roma, lungoil fiume, negli arruffati giardini dei circoli popolari e nelle costose

terrazzedi quelli dove la sera si gioca a carte pesantementee di giorno a tennis, con leggerezza?

lo sono unodegli ammiratori dell’opera di Calatrava a Venezia,il cosiddetto ponte della Costituzione.

Lo difendo per la bellezza della formae l’aria zoomorfa della sua struttura. Eppure, perché — mi chiedo

— nessuno a Venezia ha suggerito a Calatrava cheil vero,l'unico ponte veneziano sul Canal Grande è

quello di Rialto, tutto botteghe e portici, estroflessione del gran mercato di Rialto, sua propria addizio-

ne funzionale e architettonica, pensato come «città sull'acqua» anch'esso? E che i ponti dell'Ac-

cademia e degli Scalzi, conla loroirrilevante campata unica,altro non sono che modestissimi ripieghi
di un'epocain cui lacittà si pensava potesse diventare moderna soltanto in virtù dell'immissione degli

«impianti tecnici» nel cui catalogo scivolarono, sorprendentemente, anchei ponti? C'è forse da mera-

vigliarsi che, dunque, cent'anni dopoil ponte degli Scalzi, Calatrava abbia immessoil gusto e l’arte

del piùraffinato Industrial Design a grande scala comel'unica forma di riscatto estetico di un impor-
tante «impianto tecnico»? Mail disarticolato e vivissimo paesaggio urbano di piazzale Roma e il fian-
co degli impianti ferroviari di Santa Lucia, non meritavano forseil loro Ponte di Rialto? Non meritava-
no, dunque, un progetto che permettessel’estroflessione — su una nuova area pedonale appesa sulla
laguna — delle funzioni presenti e variamente, intensamente disorganizzate in quella vivissima frangia
urbana che ci accoglie tutti come vera porta della Serenissima? Con nostalgia e affetto la memoria
corre a uno degli anni Sessanta quando Franco Purini, allora brillante studente, presentò a Ludovico

Quaroni, nell'atrio di Valle Giulia, il suo progetto di un ponte sul Tevere, una nuova, grande piazza

inclinata, bordata di luoghi da destinare ai romanie a tutti. Quaroni gli rispose: «ecco un tema, una ri-

cerca forte attornoalla quale chiamare unintero Corso di Composizione». Pochissimi anni prima

Quaroni stesso aveva progettato un ponte a due piani a Ivrea, un piano alla quota della città un altro a

Ludovico Quaroni progetto di ponte perIvrea.

 
Pontedei sospiri. Venezia, Oxford e Cambridge.

 

quota dell'acqua; una piazza coperta come una grande sala pubblica aperta sulla Dora, comeil ponte
a duepianidi Isfahan — un piano alla quota della città, un altro a quota dell'acqua — dove nelle caldis-
simeestati dell'altopiano iranico la città intera si raccoglie come in un grande palazzo, le volte stuc-
cate di bianco, e anche tu puoiliberamente sedere sui gradini accanto all'acqua che scorre e suona e

cedeil suo prezioso pulviscolo al tuo respiro.

È ancora soltanto un problemadi ingegneria e di formadell'ingegneriail progetto di un ponte urbano?

Lo è mai veramente stato? Nonlo so. Certo, quasia irridermi, alla

voce Pontifex in Internet salta fuori per prima questa risposta: /n

Pontifex you design and test bridges. Pontifex uses a complex physics engi-

ne whichallows the construction of many different types ofbridges. Once

vour design is completed, you can testthestrengthofyour bridge by sen-

ding a train across it. Depending on the quality ofthe bridge's design, the

train will either pass over safely or plummetinto the river below. The 3D

enginelets you view your bridge from anyangle, including a first-person

«strapped to the front ofthe train» view. Manydifferent levels are included,

from simple to complex, and a level editor allows you to make your ownle-

vels to trade with others. Sembra quasi un gioco, neanche tanto di

buon gusto. E mi conferma che per progettare ponti oggi occorre

pensare adaltro che soltantoalla struttura; finalmente e di nuovo

alla città. *

 
Concorso Thames Water Habitable Bridge, Arup/Krier Kohl.
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on ho mai dedicato, nella mobilità quotidiana delle mie percorrenzesul territorio, una particola-
re attenzione a quel manufatto sopra o sotto il quale sono transitato innumerevoli volte, senza
perlo più esserne neppure consapevole, e senza contezzadi quell'atto archetipico che è il «pas-

sare il ponte», con tutte le implicazioni materiali e culturali in esso insite e a esso connesse,sia livello
pratico e comportamentale, sociale ed economico ma anchepolitico, sia soprattutto a livello simbolico:
semantico e metaforico, estetico ed emozionale, nonché sacrale quando nonreligioso.
AI contrario, nella mia lungavita di «operatore del progetto» — inteso come operatore tecnico della tra-
sformazione dell'ambiente naturale in ambiente antropizzato — pur non avendo coltivato una specifica
attenzione ai ponti in quanto specifici oggetti di conoscenzae di progetto, ho avuto spesso l'oppor-
tunità di incontrarli nelle loro multiformi manifestazioni materiali e immateriali, non solo «facendoil
ponte» e «pontificando». Cosicché - me ne rendo conto solo ora che pergentile sollecitazione di Enzo
Siviero sono stato chiamatoa scriverne — «attorno ai ponti» (inteso come de pontibus, cometitolano
Sasa Dobricic ed Enzo Siviero il loro «manuale per la costruzione dei ponti») ho percorso «itinerari di
pensiero e d'esperienza» quanto basta per consentirmi ora di parlarne.
A partire da quando, giovane matricola di architettura, scegliendo a rischio di non chiedereil «rinvio
per motivi di studio», mi sono presentato diciottenne alla chiamata di leva venendo inquadrato, a esito
del test attitudinale sostenuto, comesoldato semplice nel Genio Pontieri, con stanza a Piacenza,sul Po,

facendo tre giorni di naja e conquistando subito il meritato «congedo provvisorio illimitato» in quanto
ragazzo-padre con obblighi di sostegno della prole.
O cla quando,studiando e lavorando per mantenere la famiglia, comestagista free-lance un po' in tutti
gli studi professionali milanesi, ho avuto l'opportunità di collaborare con lo Studio BBPRdegli architetti

Banfi, Belgiojoso, Peressuti, Rogers attorno alle consulenze paesaggistico-ambientali loro affidate dalla
Società Autostrade, redigendo scenari progettuali sulle alternative di tracciato e combattendo, nel mio
piccolo di apprendista, contro le teorie (ovviamente inapplicate in quanto inapplicabili) del mimetismo
autostradale e proponendo viceversa invano di trasformare ogni viadotto in una bicipitale occasione ar-
chitettonica(stile plug-in-city): è da quella esperienza che nacquela tipologia Pavesini sulla Milano-Bo-
logna, ovvero la tipologia del ponte-autogrill poi saggiamente abbandonatoper più moderati — e rever-
sibili — interventi.
Mail mio vero e pregnante incontro coni pontilo faccio risalire, sempre da matricola alla lettura dove-
rosa e necessaria del famoso cult-book di Sigfried Giedion, Spazio Tempo Architettura (importante libro
del ‘41, editato in italiano da Hoepli ininterrottamente dal ‘54, uscito quest'anno con una secondaedi-
zione italiana, riveduta e arricchita), che già dal suo titolo (e dalla sua celebre copertina) inducevaa ri-

flessioni sul movimento come sigla della contemporaneità, con tutto ciò che ne conseguivain fatto di
città territorio, di viabilistica e anche, appunto,di ponti. Il cui capitolo che più mi aveva colpito e che
più ricordavo — e che ho ritrovato sempre avvincente ora come allora — era appunto quello dedicato ai
ponti di Robert Maillart, sovratitolato «costruzione edestetica: lastra e piano». Ero un giovane neo-pa-
dre, squattrinato e volitivo, che voleva ovviamentefarel'artista in opposizione a un apparato familistico
di «bisnonno-nonno-padre-zii e cugini» tutti ingegneri, che cercavaalibi culturali ed esistenziali per fa-
re il creativo il libertario, e fu proprio Giedion ad aprire le porte (potrei ora dire a gettarmi un ponte?)
verso quella problematica fondativa — il rapporto arte-scienza — che mi farà approdare alla sua giusta ri-
sposta:il design.
Sigfried Giedion sosteneva in quel capitolo che i ponti di Maillart erano statiil paradigma attorno a cui
«quanti hanno formato o sviluppato il proprio sensoestetico nell'arte dell’epoca contemporanea, diffi-

cilmente non si sonosentitiesaltati dai [suoi] ponti», e se ne chiedeva — scrivendone — il perché. Senza
peraltro che di questa fascinazione, la sua lettura a me nonfornisse alcuna attendibile spiegazione, pur
scandendo puntualmentetuttigli aspetti della dualistica questione — da un lato gli argomenti tecnico-
costruttivi e dall'altro quelli estetico-artistici — senza in buona sostanza rispondere alle domande che lui
stesso si poneva: «i metodi che sonoalla base dell’opera dell'artista hanno dei rapporti con quellidei
moderni ingegneri calcolatori?» e «c‘è realmente affinità tra i principi ora dominantiin pittura e in
scienza delle costruzioni?». Giedion, nel cercare una risposta, esprimeva tuttavia una sua importante
intuizione, che mi ha accompagnato nel tempo ad unalineadiriflessione che è sfociata infine a unari-
sposta utile peril mio destino.
Entrando nel merito di un aspetto della questione, Giedion parla del ponte sullo Schwandbach (Berna,

CH, 1933) e della «questione del ponte stradale in cemento armato su pianta in curva» che Maillartri-
solse con l'adozionedi un principio per cui «è possibile rinforzare una lastra piana o curva in c.a. fino
al punto di rendere inutili le travi per reggere i solai», interpretando criticamente questo modo di agire
progettuale di Maillart come equivalenteall'agire artistico, assimilando le sue lastre strutturali alle su-
perfici pittoriche del linguaggiovisivo dell'arte contemporanea, con le dinamiche delle loro intersezio-
ni: linea, superficie, colore,

Maper mel'interesse prevalente di quella riflessione non era salo connessaalle similitudini morfologi-
chee alle loro conseguenti ricadute linguisticheo stilistiche negli ambiti delle arti tettonicheo visive,
bensì nel metodousato per pervenire a quelrisultato.
Il metodo di calcolo di Maillart era basato su un’interpretazione delle modalità con cui le forzefisiche
agisconoin naturae sulla sua traduzione in modello matematico, che applicava con la pratica del cal-
colo in contesti reali determinati che, nella specifica condizione geografica e topologica presente nella
gola dello Schwandbach, imponevanocheil ponte, anziché rettilineo, fosse in curva. Mail problema
del ponte in curva, con le forze di torsione che genera, non rientrava nel campo interpretato, e quindi,
poichél'algoritmo non consentiva la risoluzione dell'equazione di calcolo, ne conseguiva che le com-
ponenti tecnichecostitutive restavano elementi imponderabili della costruzione. Pertanto Maillart, nel-



la misura in cui non poteva determinare conil
solo calcolo le forze agenti in lastre di questa
natura, procede basandosi in parte sull'espe-
rimento, supportato dalla intuizione e conforta-

to dalla esperienza.
È questol'elemento che mi avevacolpito da gio-
vanestudente: l’incontro dialettico fra il metodo
deduttivo conil linguaggio matematico-algo-

ritmico proprio delle scienze ingegneristiche — e

il metodoinduttivo — conil linguaggio empirico
edesperienziale dell'Arte.
Nellibro di Giedion, ovviamente,la risposta a
questo interrogativo epistemologico non c’era, 0
era insufficiente, parziale, annedotica. Anche

perché l'autore — che era un critico e storico del-
l'architettura e non un filosofo della scienza —
nonl'aveva posto in modoesplicito, ma solo in-
tuito, proprio attraverso la trattazione del caso-
studio dei ponti di Maillartcome emblematico
punto d'incontro (e di scontro) da un lato tra la
lagica deduttiva del calcolo strutturalee la illogi-
cità induttiva della pratica artistica, e dall'altro
tra le discipline ingegneristiche che praticavano
il metodo del modello come strumento di inter-
pretazione (necessariamenteriduttiva) del reale

e comesuo succedaneo,e le disciplineartistiche
che intervenivano direttamente sulla realtà con
la sola mediazione della poetica,rifiutando ogni
procedura modellistica.

Cosicché,se fra Arti e Scienze vigeva questairri-
ducibilità epistemologica,all’interno delle pur

estremamentediverse Scienze del Progetto inge-
gneristiche e architettoniche, vigeva viceversa
un dialogo che nasceva dalla comune propen-

sione all'astrazione modellistica, dove l’Inge-
gneria modellavail reale riducendolo ad algorit-
mo per consentireil controllo e la operabilità, e
l'Architettura modellava il reale attraverso le
metodiche della Rappresentazionee della Storia
per renderlo intellegibile e fonti di ispirazione.
Dove entrambele discipline dell'Ingegneria e
dell'Architettura sostituivano alla realtà il suo
modello e su di esso intervenivano progettual-
mente, operando separatamente — ciascuna con
il suo modello - o congiuntamente — previa la
collimazione dei due modelli sulle loro compa-
tibilità. Ciò è riscontrabile, in particolare, riguar-
do alle Scienze dell’Architettura e dell'Inge-
gneria delle costruzioni, che hanno sempre con-
vissuto senza conflittualità, integrandosi nelle
loro diversità — per cui, ad esempio, Ponti(inteso

come Giò) e Nervi potevano serenamentecolla-
borare nel reciprocorispetto.
Quando Giedion scrivevail suo libro, anchefra
Arti e Scienze,ridotte alla citata irriducibilità e-

pistemologicasi era determinata unasorta di ar-
mistizio, grazie al fatto che la cultura razionali-

sta in quegli anni aveva trovato quell'onorevole
compromesso che si chiamava integration des
artes, nell'ambito della quale i prodotti propri
delle rispettive pratiche disciplinari (ben definiti
nelle loro specificità tecnico-oggettuali: la archi-
tettura,la scultura,la pittura e ancheil quartoin-

comodo delle arti minori con la connessa ama-
ta-odiata decorazione (che hannoritrovato solo
oggi la loro identità come componentidella
«multiversità del design») potevanofra loro coa-

bitare nei medesimiterritorisia dello spazio — to-
pologicamenteinteso — sia della mente — come

capacità poliedrica di un unico autore di eserci-
tarle tutte contemporaneamente.
Ma, nella contemporaneità, una teoria unifi-
cante che desse «sistemazione anche in oppo-
sizione» ai principi fondativi del rapportofra
Arte e Scienza (come quelle tentate da tutte le
avanguardieartistiche del ‘900) e che nedefi-
nisse praticamentele relative relazioni (ad e-
sempio, tramite l'esercizio del progetto) non

c'era più. E Giedion lo sapeva,lasciando in
buona sostanzaalla retorica il compitodi ri-
spondereai suoi interrogativi.
Il fatto che questi quesiti fossero stati formulati

da Alfred Giedion proprio attorno al pontee al
suo essere oggetto tanto di Scienza quantodi E-
stetica (la quale, val sempre la pena di ribadire,
altro non è che quelsettore della filosofia che
tratta dell'Arte), e non attorno adaltri oggettidi

conoscenzae progetto della contemporaneità
più innovativi, è forse proprio in ragione del suo
essere un vero archetipo, cioè tipo originario,
primordiale, pre-categoriale, e quindi al suo va-

lore intrinseco di paradigma assoluto, e quindi
valido non solo per la contemporaneità, ma an-
che misurabile in rapporto tanto alla antichità
quanto alla modernità. Non solo in ordine,
quindi, alle sue forme(la sua morfologia, depo-
sitaria di mutevoli concezionidi bellezza e ve-
nustà) e alle tecniche concui era realizzato(la
sua tecnologia) nonchéalla sua utilità e funzio-
nalità, ma ancheal suo significato, al suo senso,

ovvero alla sua essenza che forse non è mutata
dai tempiin cui il pontifex maximusera a capo
dei pontifices, l'ordine istituito da Numa Pom-
pilio per la gestionedeiriti religiosi, la cui so-

stanza era quella di «gettare ponti» fra la terra e
l'Olimpo degli dei, e la cui denominazione ul-

trapagana viene ripresa secoli dopo perattri-
buirla al Papa della cristianità, che come rap-
presentante di Dio in terra, ha il compito dite-
nere con Lui quel collegamentospirituale, in at-
tesa che, forse dopo il Giudizio, fosse necessa-
rio costruirne uno materiale.
Dopoquelle esperienzedi vita, dopo quelle
letture giovanili attorno ai ponti, potrei dire che
il mio percorso personale è passato per intense
sperimentazioni nell'arte, nell'architettura, nel-
la tecnologia, nella politica e nel sociale sem-
pre procedendo a «gettar ponti» — nelle prati-

che del progetto, della didattica e della ricerca
— verso il design.
Il Design è una Disciplina (ora possiamo chia-
marla così, con la consapevolezza e la sicurezza
che discende anche dal recente riconoscimento
ricevuto dal Consiglio Nazionale Universitario
che ne ha sancito l'autonomia) che ha il compito
di trasferire gli input della realtà — letti attraverso
gli strumenti cognitivi di tutte le discipline pre-
poste alla sua interpretazione (cioè attraversoil
pensiero ermeneutico) — e i portati delle scienze
tecniche e delle culture della trasformazione e
della innovazione nell'ambito del progetto, per
avviarlo alla sua realizzazione nel reale, ovvero

alla sua estrinsecazione fenomenologica. Inten-

dendo con fenomeno, etimologicamente, ciò
che si «manifestaalla luce deî sensi» e «assume
significato alla luce della mente» (rimando sem-
pre, per far comprendere ai miei studenti questa
interpretazione illuminante, al volume a cura di

Roberto Masiero, con la sua presentazione del
testo di Hans Sedlmayr, La luce nelle sue mani-

festazioniartistiche, Asthetica, Palermo 1980).

Uso la locuzione di fenomenoper indicare
l'esito realizzativo dell'atto progettuale,fra le in-
finite proposte nelle teorie del design (la più
consueta: prodotto, ma anche bene, merce,og-
getto, manufatto ma anche cosa e, quella più re-
centemente adottata: artefatto), per sottolineare
comeil designsia essenzialmente unapraticadi
creatività culturale, preposta a dare senso com-

plessivo (trovare la essenzialità) al mondo delle
cose. È quindi andare oltre (oltrepassare)la loro

qualità estetica, la loro qualità d'uso e fruitiva e
tutti i valori oggettivabili che il progetto può dare
al suo prodotto (includendo naturalmente i valo-
ri di scambio) perconferirgli, dandogli senso,

un'anima:l'anima delle cose.
Parlare di anima riguardo ad un ente inanimato

per definizione (la cosa) è certamente poco
scientifico e probabilmente teologicamente em-

pio ma, perla sua forza evocativa, di natura
poetica o quantomeno letteraria o addirittura
giornalistica, consentedirestituire un principio
molto diffuso e assai condiviso in quanto racco-
glie emozioni, ricordi, memorie, rimandie tanti
altri elementi non oggettivabili che è appropria-
to chiamarestati d'animo. Ma è necessaria una
spiegazione e seguire un ragionamento.
L'animismo è una formadireligiosità primitiva
che riconosceva,fra le infinite manifestazioni

sensibili della natura, quelle che — oltre all'ap-
parire e al servire - assolvevanoall'esigenza di
rapportare l'uomo con ciò che riteneva essere
oltrela vita, proiettando la sua animasulle cose
del mondo. Questa prerogativa, in una fase suc-
cessiva di civiltà, veniva riconosciuta ai simula-

cri prodotti dall'uomo, e siamo al feticismo.

Questa esigenza di proiezione dell'anima uma-

na «oltre da sé»,si trasferì dai feticci a un univer-

so immaginario parallelo, animato dagli dei, e fu
il paganesimo.Perle religioni monoteiste, l’uni-

co Dio, creatore dell'Universo,l’Essere supremo
che conferisce all'uomo la sua anima(e forse an-

che agli animali nominalisticamente depositari
di questa prerogativa — come ogni tanto qualche
teologosostiene).
L'uomo — che è creato a somiglianza di Dio ed è
portatore dell'anima da Lui ricevuta — ha sempre
anch'esso aspirato alla creazione, e attraverso
l’arte-ma anche all'umile esercizio tecnico del-
l'artigianato (technè è il concetto che, nella cul-
tura greca, incarnaval’attuale Arte) - ha espres-

so la sua creatività conferendo alle cose che pro-
duceva un senso: che era quello di più vicino al-
l'anima che l’uomo poteva dargli, per non cade-

re nella blasfemia.
Daquandol’uomo nonè più statoil solo artefice
degli oggetti che produceva, perché la macchina
era intervenutaa sostituirlo, questa prerogativa
di dare senso alle coseartificiali che «animanoil
mondo» è passata dall'ambito della produzione
a quella del progetto. Ma per riuscire a dare sen-
so alle cose non basta la perizia e la tecnica, oc-
corre la cultura che è il viatico della sensibilità,
che è appuntol’aggettivazione del «dar senso»
che pertienealla creatività. Quindi, un progetti-
sta che si esprimesse tecnicamentesenza cultu-
ra, e sensibilità, non potrebbe dar senso al suo
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prodotto:e la cosa resterebbe senz'anima, ovve-
ro (azzardo) sarebbe un progettista e non un de-

signer.
Una vulgata fuorviante — spesso strumentalmen-
te sostenuta nelle dispute accademiche — è che
design nonsignifichi altro che progetto, come
peraltro sarebbe legittimato dalla traduzionedal
linguaggio anglosassone così comecertificata in
ogni vocabolario.
Se ogni atto progettuale (nel senso etimologico
di pro-iecere, gettare avanti, proiettare) fosse in-

teso o denominato comedesign, ne deriverebbe
che ogni azione di pre-determinazione, pro-
grammazione, preventivazione, previsione po-

trebbe essere connotata da questo termine, non
solo facendone perdere la connotazione seman-
tica di creazione e di innovazione, nonché ogni
radice culturale storicizzata di qualità, ma certa-
mente quella capacità di conferimento di senso
che abbiamoprimaillustrato.
Il design piomberebbe così nella penombra in-
distinta dell'indecifrabilità e dell'anonimia: nella
mancanza di identità, di senso e significato, di
contenutoestetico e di pregnanzaetica.

Un contributo recente alla definizione di design
- nel suo contesto culturale italiano, ma anche
europeo, e sempre più consapevolmente anche
in quei paesi ove la presenza dell/talian design
si è diffuso — e che esso — assai più che indistinta-
mente progetto, senza aggettivazioni — voglia di-

re «progetto ad arte», dovela pratica qualistica e
quella soggettiva dell’arte (e la riflessione esteti-

ca che la accompagna) denotano quella prero-
gativa che è propria del design italiano, qualesi

è andata manifestato al suo nascere negli anni
‘20- parallelamente agli altri fenomeni delle a-
vanguardie razionalistiche europee (Bauhaus,
1919)- facendo evolvere la cultura materiale

dell’artigiano nella «consapevolezza progettuale
dell’artefice» (ISIA e Biennale delle Arti decorati-
ve e industriali di Monza, 1922) e dandovita al
grandea partire dal primo dopoguerra al grande

ciclo degli imprenditori creativi e al design dei
Maestri che ha connotato la progettualità italia-
nafino agli anni ‘70, consolidata in «scienza e

coscienza» con l'insegnamento del Disegno In-
dustriale nelle prime scuole ISIA, che hannoaf-
fiancatolo sviluppodell'Italian Design, del Ma-
dein Italye dell’Italian Stylea tutti gli anno ‘90,
rinnovandosi conl’attuale Design Universitario
all'insegna della ricerca e sperimentazionepro-
gettuale odierna.
Mala grande avventura del Design Universita-
rio, se ha portato al suo riconoscimento comela

forza propulsiva dei sistemi socio tecnici con-
temporanei — e comela principale risorsa del Si-
stemaItalia — rischia anchedi portarealla dif-
fusione,e all'uso strumentale di quella conce-

zione qualunquistica e tecnicistica del «design
comesinonimo diprogetto».
Comeha recentemente detto EnzoSiviero,il ter-
mine design è un sillogismo cheidentifica e va-
lorizza questa specificità storica e culturale, che

dovrebbe consentire di delimitare nel campo ge-
nerico e indistinto del design come progetto
quegli ambiti di azione progettuale dell'atto re-
plicante che non crea, non innovae soprattutto
non conferisce senso, ma imita, copia, riprodu-

ce, duplica, clona con mutazioni opportunisti
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che o puramente mercantilistiche (pratica per la

quale si sono messein atto specifiche metodolo-
gie e tecniche, quali il reversal design, di matrice
prettamente ingegneristica).
Laletteratura critico-storica classica sul design è
stata a lungo dipendentedaletture che emargi-
navanol'esperienzaitaliana del design subordi-
nandolo a una concezione storica che cancella-
va la tradizionelocalistica delle artie dell’arti-
gianato italiano, legandola unilateralmente alle
origini della grande industria, e quindial sistema
di mercato liberale, e ai rapporti di produzione
capitalistica maturi, e alla globalizzazione,oltre
che produttiva, anchesociale e politica del mon-
do. Più recenti contributi (A. Branzi, Introduzio-
neal Design Italiano, Milano, 2008), hanno sdo-
ganatoil design italiano da queste limitazioni
temporali, e l'hannoliberato dalla subordinazio-
ne alle specifiche forme di produzione (della
grandeindustria valorizzando le PMI e i distretti
industriali, ma anche l'artigianato diffuso con
l’artigiano individualee l'artista) riconnettendo
la contemporaneità del Design conla storia del-
l'arte italiana intera, nella sua espressione di
grande Arte Minore.
La vitalità di questo nuovo design italiano, coni

suoi corsidi studio universitari e degli ISIA, che
producono un'elevatissima offerta per risponde-
re alle nuove dimensioni di una domandacre-
scente di «tecnici del design» colti ed evoluti, e
di una sempre più estesa esigenza di ricerca
scientifica e di sperimentazione tecnologica per
il design, sta determinando nuoviscenaridi cre-

scita e di espansione,
Ogni merceologia, ogni tipologia d'oggettie di
spazi, ogni mestiere e pratica lavorativa proget-
tualesi ridefiniscono oggi in «chiave di desi-
gn»: termini più recenti introdottinellibro-in-

chiesta Design Multiverso-Fenomenologie del
Design (di Paola Bertola e Ezio Manzini, 2006)

stanno a testimoniare e documentare come le
pratiche del progetto creativo di vasti ambiti
specifici o settoriali si vanno riconfigurando se-

condo i metodi, le tecniche, i contenuti del de-
sign: il Fashion Design (già Moda),il Movie De-
sign, (già Cinematografia),il Light Design(già
Illuminotecnica), l'Exhibition Design (già Alle-
stimento), il Furniture Design (già Arredamen-

to) ma anche il Knoledge Design, l'Experience
Design, il Body Design ecc., con una straordi-
naria capacità di determinare sempre nuovi
scenari di progettualità.
È necessario anche notare che, nella diatriba sto-
rica fra la Composizione Architettonica e la Pro-
gettazione Architettonica,si sta affacciandopre-
potentemente un Architectural Design che rin-
novain chiave anticlassica il progetto del manu-
fatto edilizio e dei suoi componenti.
Certamente, la multiversità del design,e la sua
attitudine di espandere continuamentela sua
sfera d'azione dal materiale all'immateriale, dal-
l'oggettivo al soggettivo e al relazionale, dal ma-
teriale al corporale, con un processoattrattivo
che calamita verso di sé pratiche e procedimenti
di ambiti disciplinari complementari, affini e in-
tegrativi sempre più ampi e interconnessi, fa del
design un soggetta disciplinare anomalo, una
specie di virus mutante che connette potente-
mentetutti i processi di innovazione tecnico-e-

conomica, sociale e culturale, condizionandole
dinamiche del mutamento. Ma che è anche un
soggettofragilissimo, che dipende datutto e da
tutti, che ha bisogno di una continuapratica di
relazioni intensiva e vitalizzante con il mondo
reale dei comportamenti di consumo,d'uso e di
fruizione dei suoi prodotti (che preferiamo defi-

hire artefatti proprio in quanto — con dizione en-
ciclopedica e illuministica — «fatti ad arte»). In
questo scenario evolutivo di dinamiche proget-
tuali (e dopo questo excursus autobiografico),
possiamo tornare al ponte e alla sua specificità
scientifico-disciplinare, solidamente ancorata al-
la Scienza e Tecnica delle Costruzioni da un lato
e all'Architettura dall'altro, dove la storia li ha,fi-

no adora, collocati.
Mase guardo la ricca casistica delle esperienze
progettuali e realizzative che «Enzo Siviero and
his team» propone,doveil ponte è il manufatto
tecnico che fa da protagonista, quali sarannoi
riferimenti della progettualità futura di quel ar-
tefatto di relazione spazio-temporale che è il
ponte?

Una pratica trasversale, interdisciplinare, ibrida
e sostenibile, multiculturale e orientata alla espe-
rienza (design experienceoriented), dove por-

terà le sue forme,le sue tecniche, le sue emozio-
nie i suoi contenuti, con le nuove-antichee (for-
se) riproponibili attribuzionidi senso e di valore
che potranno derivarne? Quali saranno i nuovi
rapporti con la nuova arte in mutazione, con

l'antropologia del quotidiano, con le dinamiche
di trasformazione della mobilità tra sociale e in-
dividuale?

Quali i rapporti con il corpo, con la gestualità,
con i comportamenti collettivi e soggettivi, con

la mimicae la fisiognomicadeltransitante, qua-
le la coreutica dell’attraversamento?
Forse,allora, piano piano, si comincerà a parlare
di bridge design e si progetteranno nuove prassi
di superamento,reali o virtuali, per andare ol-
tre/oltrepassare, e lasciare che emergano nuove
esigenze di «gettare ponti» sul futuro, verso l'i-
gnoto, versogli altri, verso l'aldilà ... riprodu-
cendo nuovi significati e nuovesacralità, affidate
a nuovi riti e a nuovi pontifices, per guarirci dal-
l'indifferenza e noncuranza concui ogni giorno
passiamo soprae sotto i ponti, senza neppure sa-
perlo, e senza dargli alcun valore.
Allora scopriremo che «fare il ponte» può essere
un atto estetico e simbolico che ognunodi noi
può compiere peril piacere delritrovamento del
proprio equilibrio perfetto fra corpo e mente, 0
peril piacere di mostrare l'armonia del proprio
corpo pontificante: un atto di design.
Ognunodinoi, in equilibrio psico-fisico, con il
proprio corpo come materia, con la sua struttura

perfetta e il suo involucro a somiglianza di Dio,

nella dinamica della torsione e nella statica del-
l'equilibrio, può configurare esattamente«il
ponte», comefigura simbolica dell'essere di qua
e di là e come espressione del corpo chesi uni-
sce con la mente.
Questoè l'effetto mistico, psico-fisico ed estetico
di un'importante e impegnativa posizione yoga
chiamata Setu Banda Sarvangasana,chesi può
ottenere mediante l'impegno,l’assiduità e la ca-
pacità di tenere la «mentelibera»: solo così si
può raggiungere la perfezione e la bellezza. *
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a storia italiana è ricca di opere realizzate utilizzate peril collegamento ciclopedonale. Inizialmen-

te furono piccole passerelle, poi veri e propri ponti, cavalcavia e viadotti, costruiti con tecniche via

via migliorate e sviluppate, sia nei materiali utilizzati — dal legno alla pietra, dal ferro all'acciaio— sia

nelle forme e nelle modalità di costruzione.

Dagli antichi Egizi ai Romani, dal Medioevo al Rinascimento,fino all'era modernasiè assistito ad un fiori-

re continuo di opere, in cui ricerca teorica e conoscenzatecnica sfociano nell'arte del costruire,

L'ambito di riferimentoterritoriale e conoscitivo cheospita l’idea attuativa del Ponte del Mare è, dunque,

caratterizzato da una dimensione di integrazione socio-culturale e di sviluppo sostenibile, da un lato, e da

una dimensionedi ricerca continua e professionalità responsabile,dall'altro.
Il progetto, infatti, affronta tematiche fondamentali: l'ideale tipologia infrastrutturale, lo studio della forma
e del materiale impiegato, la sua relazione conil territorio chelo ospita, la tecnologia ed,infine,i costi di

costruzione e di manutenzione. Nulla è lasciato al caso. L'imponenzaprogettualesiriflette anche nella

coerenza d'insiemetra teoria e pratica, disegno grafico e operafinita, tanto da divenire caso di studio rap-

presentato in conferenzescientifiche internazionali (Oporto e Bangkok).

Il Ponte del Mare di Pescara rappresenta, pertanto, una best practice in ambito progettuale, in cui sono sta-

ti ben rapportati i diversi aspetti che interessano la realizzazione di questotipo di costruzioni architettoni-

che.La rilevanza progettuale e urbanistica dell'opera si evidenzia, oltre che nell'innovazione dei materiali

e delle tecniche realizzative, anche e soprattutto nell’ambito della sua rappresentazione metaforica. La

sua innovativa funzionalità si materializza attraverso forme sinuosee particolari costruttivi affascinanti: la

doppia campata,la leggerezza del corpocentrale,il pilone e gli stralli che lo sorreggono e che dannol'im-

pressione della sembianza di due vele chesi intersecano nel punto mediano.L'illuminazione,studiata nei

minimi particolari, permetterà, anche allo spettatore più disattento, di apprezzarefin dall'imbrunire

l'imponenzae la spazialità di questa complessa realizzazione ingegneristica. Il passaggio attraversoil

Pontefavorirà al visitatore una vista davvero unica e che prima d'orasi rendevadeltutto impraticabile: u-

na veduta sospesaa ridosso del mare, del fiume, con le montagnea fare da cornicealla città. Un tutt'uno

che configura un panoramache tende a trasformare l'ambiente circostante, rendendovisibile ciò che pri-

maera celato da una prospettiva inaccessibile. Un luogo storicamente dedicato al passaggio, al com-

mercioe all'attività ittica per i contigui porto canale e mercatodelpesce,si trasformerà in puntodi ritrovo,

d'incontro e di unione, un luogo profondamentereinterpretato dove poter godere dell'alto valore architet-

tonico della nuova opera e della sua ricchezzaestetica, chesi integra e si armonizza perfettamente conil
contesto ambientale e urbano. Anche i due borghi marini, insistenti a nord e a suddel fiume,troveranno
unaloro inedita integrazionesociale attorno al loro Ponte, da scoprire e da vivere.
L'infrastruttura, che senza dubbio si può definire una vera e propria opera monumentale, nasce con l'o-

biettivo di congiungereil lungomare Nord di Pescara con quello Sud, a favore della viabilità pedonale e

ciclabile, interrotta dall'omonimo fiume: una finalità che si pone nel pienorispetto dei modelli e delle mi-
gliori pratiche internazionali in tema di svilupposostenibile. A differenza degli altri quattro ponti cittadini,
infatti, il Ponte del Mare, interdetto al passaggio dei veicoli, è costituito da due corsie, una larga circa tre

metri, dedicata al passaggio dei pedoni,l’altra di oltre quattro metri con un percorsociclabile, chesi ri-
congiungono nelle due aree periferiche della costruzione,all'altezza delle rampe d'accesso.
La Fondazione Pescarabruzzo, principale ente finanziatoredell'iniziativa, aveva pensato, già nel 2003, al-

la possibilità di realizzare un'opera con il medesimo obiettivo,la cui idea progettuale è stata ufficializzata
nel proprio Documento Programmatico Previsionale peril 2005, deliberato dal Consiglio di Amministra-

zione il 27 ottobre 2004 e dal Comitato di Indirizzo il 29 ottobre 2004.L'idea iniziale prevedeva,infatti, la

«realizzazione di un ponte panoramico pedonale dell'Adriatico, ovvero unainfrastruttura simbolo» che a-

vrebbe collegato le due riviere della città di Pescara, un'opera «strategica per la mobilità pedonalee peril

miglioramento della qualità della vita nel contesto urbano». L'obiettivo è stato, in seguito, ulteriormente

precisato nel Documento Programmatico Previsionale peril 2007, deliberato dal Consiglio cli Amministra-

zione della Fondazione medesima nella seduta del 5 ottobre 2006 e dal ComitatodiIndirizzo in quella del

26 ottobre 2006.
La realizzazione fattiva dell’opera testimonia comel’attività della Fondazione intenda qualificarsi sempre

più attraversoil sostegno ai cosiddetti «progetti promossi» o interventi diretti, che tengono conto delle esi-

genzeprioritarie delterritorio, limitandogli interventi «a pioggia» e a bassa incidenza economico-sociale.

Così facendo la Fondazione interpreta con originalità anche un ruolo da operating foundation, che le è

proprio e che intende consolidare fattivamente all'interno del territorio di riferimento.

Il Ponte del Mare diventerà una delle infrastrutture architettoniche simbolo e maggiormenteidentitaria
della città di Pescara, con elevato valore monumentale, altamentestrategico per la mobilità pedonale e

per il miglioramento della qualità della vita nel contesto cittadino. Nel ridisegnare, invero, lo skyline della

città, esso assolverà appienoalla sua funzione,sia operativa, in qualità di infrastruttura reale peril con-

giungimento delle due riviere, sia simbolica, quale emblema del superamentodell'Adriatico e rappresen-

. tazione metaforica della connessionedi tradizioni e culture, genti e generazioni. La sua ormai imminente
inaugurazione contribuirà un po’ anche casualmentea sottolineare la formidabile voglia di rinascitadi u-

na regione così tragicamente colpita dal recente e devastante terremoto. *
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ponti vissuti come binomio tecnologia-arte, come mezzo di comunicazionefisica e metafisica,

cometestimonianza etica di un progettare al servizio della dimensione quotidiana e storica del-

la vita e della sua qualità. Nel suo volume De pontibus - Un manuale perla costruzione dei
ponti Enzo Siviero è riuscito a trasmettere, anche a un non addetto ai lavori, la tensione culturale,

lucida e appassionata, di un messaggio autenticamente umanistico che apparentemente avrebbe

poco a che fare con la costruzione dei ponti.
Il ponte, in questa concezione ricca di suggestioni, non è o non dovrebbe essere un corpoestra-

neo che viola l'identità del luogo, ma quasiil suo naturale completamento nella misurain cui, a

dispetto del suo irrompere violento, ne asseconda la natura e con essa crea una felicesintesi. A tal
proposito appaionosignificative le parole di Antoine Picon nel suo saggio sulla Estetica dei ponti:
«L'estetica del sublime sembra annunciare un'era in cuila tecnicae le sue realizzazioni non a-
vrebbero più bisognodi alcunaaltra giustificazione oltre a quella che nasce dalla loro presenza.
Unavolta costruito, il ponte diventa come necessario al completamentodelsito. Il sublime sem-

bra apportare una spiegazione esauriente all’enigma checostituisce il modoin cuila strutturasi

inserisce facilmente nel paesaggio».

I pontidi Siviero hanno l'ambizione culturale di non sovrapporsi a uno spazio bensìdi riscoprirlo,

in quanto occasione di recupero memoriale della storia. Questa riscoperta misura sempreil confi-

ne labile tra identità e nostalgia. La nostalgia, secondo LéviStrauss, prefigura un eccesso di iden-

tità e un eccesso di comunicazione consestessi. L'identità, invece, dovrebbe essere semprecol-

lettivamente condivisa comeesito equilibrato tra volontà di fuga nella propria coscienzae tensio-

ne verso l'accertamento di un patrimonio comune.In quest'ottica, il ponte crea una nuovaiden-

tità del luogo, più complessa e dinamica della preesistente, che non devetuttavia stravolgere la

coscienza collettiva e la capacità degli individui di riconoscersi in quel luogo, anzi deve essere

capacedi esaltarne le caratteristiche relazionali e storiche, nell'accezione definita in modo esem-

plare da Marc Augé. Per rispondere a questa ispirazione, opportunamente Siviero aggrediscela

banalizzazione insita nel concetto di ponte come scorciatoia per congiungere due punti per riaf-

fermarlo invece come percorso proteso a far scoprire un nuovocontestoterritoriale. Non a caso

esso non è solo un manufatto utile al passaggio ma è un oggetto quasi vivente, abitato e animato

dalla presenza degli uomini che in definitiva lo storicizzano.

Due concetti trasmettono ancora emozionie suggestioni in questo saggio affascinante:il ponte

come espressione eroica della capacità umana di superarele difficoltà della natura e il grande,in-

sostituibile ruolo di promotore di nuove forme di comunicazionee, pertanto, di innovazione della

storia dei luoghie deiloro abitanti.

Il forte valore simbolicodei ponti, comesfida dell’uomo a ciò che la natura ha interrotto, conferi-

sce alla percezione collettiva implicazioni pedagogiche di notevole impatto.Sta a significare la
necessità di non rinunciare, neanchenelle situazioni più complesse,all’ingenium creativo come

strumento per superarele difficoltà e per realizzare soluzioni apparentemente ardite, espressione

del trionfo dell’uomo sulla natura. Un trionfo non supponente marispettoso deidelicati equilibri

della natura e forte delle conquiste scientifiche e tecnologiche. Superare le colonnedi Ercole co-

me mito e comerealtà.Il ponte interpretato come mezzodi comunicazione capacediridisegnare

relazioni nuovee diriscrivereil destino delle genti separate nonè solo un elementodi grande fa-
scino ma ancheunaipotesidi sviluppo di nuovi rapporti sociali, economicie culturali.

È sensatoritenere chela lectio di Enzo Siviero abbia raggiunto e raggiungerà efficacemente una

audience molto vasta, ben più grande di quella dei cultori della materia. Essa contribuisce a dare

contenuti etici e filosoficiall'immaginario collettivo dei ponti, percepiti come opere d'arte, come

opere sublimidell'uomoalservizio dell’uomo e della sua prodigiosa storia millenaria. *

 
Zaha Hadid, progetto per un ponte a Reggio Calabria.
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e infrastrutture viarie hanno consistenti esigenze finanziarie, che le rendono certamente pro-

blematiche in un momento economico comel'attuale; nondimenoin Italia è fortemente sen-
tita l'esigenzadi attuare in tempi brevi un importante programmadiintegrazione e ammo-

dernamentodelle reti primarie e principali, stradali e ferroviarie, per rendere più competitivoil
territorio, cooperando anche con una ragionevole e produttiva spesa pubblica alla fuoriuscita dal-

la crisi.
La concezione delle nuoveinfrastrutture (o degli adeguamentistrutturali di quelle esistenti per

renderle conformi alle aspettative della domanda) ha vari aspetti di grande complessità, che im-

pongonoagli operatori la consapevolezza del valore del progetto; la suddetta enunciazione non è

banale, poiché nel nostro paese una rinnovata attenzione alla fase progettuale comportail supera-
mento di una certa pigrizia culturale che, negli ultimi due decenni, ha costituito un considerevole
ostacolo all'esecuzione di piani ambiziosi. Infatti:
1. quasi sempre le opere progettate incontrano l’ostilità delle popolazioni interessate;
2. gli interventi faticosamente attuati denunciano, a consuntivo, un impegno finanziario incompa-

rabilmente superiore di analoghe realizzazioni in altri paesi;
3. spessole infrastrutture realizzate, particolarmente i ponti che ne sono la componentepiù appa-
riscente,si caratterizzano per averinflitto considerevoli danni al paesaggio, anche in contesti di

particolare delicatezza.

È indubbio chenel nostro paesele generalidifficoltà del progetto oggettivamentesi esaltano, poi-

ché le infrastrutture incidono su contesti morfogeologicamente complessi, nonché caratterizzati

dairripetibili valori paesaggistici e da innumerevoli preesistenze culturali, patrimonio dell'uma-

nità; inoltre la ben nota sindrome NIMBY, non esclusiva della nostra società, è enfatizzata da una

diffusa sensibilità soggettiva per il genius loci; tuttavia i frequenti insuccessi (economici, sociali e

ambientali) alimentano una diffusa sfiducia della classe dirigente e dell'opinione pubblica nella

capacità di progettisti e promotoridi attuare piani infrastrutturali complessi, con tempi, costi e

rendimenti europei. Questo stato di cose deve essere invertito.
Progettare grandi infrastrutture vuol dire conoscere a fondo (perobiettivi e vincoli) i problemi con

cui esse debbono confrontarsi, filtrarli attraverso esperienze, sensibilità e conoscenze tecniche

degli operatori (di norma multidisciplinari), per pervenire a scelte (mai univoche) che, fra esigenze

contrapposte (tecnico-prestazionali, economiche e ambientali), rappresentanoil punto di equili-

brio cheil progettista individua come ottimale. La prestazione richiede speciali capacità di sintesi,
che sono paragonabili solo a pochealtreattività intellettuali che si esplicano in campitutt'affatto

difformi (politica, economia, diagnostica medica ecc.).

Le decisionidell'autore sono individuali, ma devono raccogliere il consensoditutti i soggetti che

hannotitolo a pronunciarsi (dal promotore dell'opera,agli entidi tutela del territorio, alle istitu-

zioni locali, al pubblico). Per offrire un contributo all'acquisizione del consenso sulle grandi ope-
re infrastrutturali, la più sensibile cultura di settore (rappresentata dalla Società Italiana Infrastrut-
ture Viarie— SIIV) è scientificamente impegnata, fra l’altro, nello studio della percezionevisiva dei
corpiviari dal territorio esterno, onde valutare, quindi ottimizzare, la commutazione paesaggisti-
ca connessaalla loro realizzazione. Sul piano internazionale, specialmente nei paesi anglosasso-
ni, è stata già da tempo imboccatala strada della Visual Impact Assessment Methodology, afferen-
te alla più ampia categoria dell’«ingegneria del valore», per cooperareall’oggettiva valutazione
dell'impatto dei ponti e degli altri manufatti più invasivi sulle caratteristiche peculiari dei luoghi e
sulla memoria deiloro fruitori; all'applicazione del metodo forniscono un determinante supporto
l'impiego di moderniattrezzature e di tecnologie per la simulazione e le tecnichedi analisi socio-

logica. Nondimenol'indispensabile premessa dell'esito positivo dei progetti è la capacità profes-

sionale del progettista nel comporre i manufatti secondo i miglioricriteri dell'estetica e la sua sen-

sibilità alle prerogative dei paesaggi, nel senso culturale e non solo naturalistico del termine: pe-

raltro si deve uscire dalla logica fatalistica di un dannoall'ambiente, poiché un'opera ben struttu-

rata può costituire un elemento di valorizzazione e non di nefasta turbativa dell'immaginedei

luoghi. A questo scopo,tuttavia, è preliminare e irrinunciabile invertire la spirale negativa in cui si
avvolgonoin Italia i promotoridi grandiinfrastrutture nel rapporto con l'ingegneria nazionale: per

l'affidamento degli incarichi professionali, è necessario porsi comecriterio di scelta la professio-
nalità del tecnico, documentata dai risultati da lui conseguiti, anziché le caratteristiche puramente
quantitative della struttura in cui egli opera; invero non mancano i mezzi amministrativi compati-

bili con la norma UE perl'affidamento dei servizi, che peraltro sono largamente impiegatiall’e-

stero e hanno trovato sporadiche applicazioni anchein Italia, per lo più con riferimento all’ar-

chitettura di edifici di servizi. Solo in questo presupposto,fra l'altro, la nostra classe professionale

e accademica potrà recuperare quella posizione di feadership in campo internazionale che eser-

citò a lungo,fra gli anni ‘50 e ‘80 del secolo scorso, sull'onda dell'attuazione del grande piano na-

zionale autostradale e per merito amministrazioni pubbliche colte e di autori geniali, che sono

nella storia mondiale dell'ingegneria infrastrutturale e strutturale. +
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on appaia,a chi legge, un'impresa speri-
colata il voler discutere nel medesimo

contesto di Unione europeae di ponti.
Per quanto,infatti, inizialmente potrebbe sembra-
re azzardato un accostamentofra l'Unione euro-

pea e l’idea dei ponti, ad una più attenta analisi
tale accostamento appare,all'evidenza, meno
strampalato di quel che sembri. Se il ponte viene
metaforicamente considerato comeil tramite pet
congiungere sponde opposte; per creare relazioni

e interconnessioni; per ricondurreall'uno ciò che
è separato, va da sé cheil diritto in generalee il
diritto dell'Unione europeain particolare, può es-

sere indubbiamente considerato alla stregua di un

ponte che collega e unifica una pluralità di popoli

e di destini. E l'Unione europea, questostra-

ordinario esempio di aggregazionee di,sia pur

incompiuta, integrazione fra pluralità di Statie di

popoliè, forse, il più significativo paradigmadi

ciò che simbolicamente e iconograficamente vie-

ne rappresentato peril tramite di un ponte; ele-

mento di necessario collegamentofra Stati per

certi versi distinti e distanti ma, nel contempo,tal-

mente vicini da annullare ogni pur inevitabile dif-

ferenza perché accomunati da un estetismointel-

lettuale cheè,forse,l'indice più evidente delle

comuniradici europee e che si manifesta in valori

comunie condivisi quali, per citarne solo alcuni,

il ripudio della violenza e della guerrae il rispetto

e la salvaguardia dei diritti e delle libertà fonda-

mentali della persona.

Se il ponte, ancora, può esser considerato an-

che comeil simbolo del tempo,allo stesso mo-

do anche l'Unione europea può esser simboli-

camente considerata come un ponte versoil fu-

turo e comel'emblema di una molteplicità di
popoli e ordinamenti giuridici solo in apparen-
za antiteticifra loro ma, nella sostanza, espres-

sione unitaria di un'unica e inimitabile civiltà:

quella europea.
D'altra parte, è un fatto cheil diritto non è altro
che un sistema diretto alla regolamentazionedi
qualsivoglia forma di associazionedi indiviclui,
di società o, comenelcaso dell’Unione euro-

pea,diStati, In altri termini, è un sistema diretto

a regolarei rapporti fra quegli individui, quelle

società o quegli Stati e avendo a oggetto gruppi

sociali, relazioni intersoggettive o interstatuali è
anchela estrinsecazione immediata del pensie-
ro politico ed etico che sta alla base della ag-
gregazione di quel determinato corpo sociale.
Il fenomeno giuridico, pertanto, in quanto e-
spressivo della socialità dell’uomo, non può

che essere espressione e promanazione della
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organizzazionepolitica la quale ultima altro non è se nonla istituzionalizzazione di un determinato

corpo sociale. Va da sé, pertanto, che la produzione normativa(il diritto) che si adatta e si modifica

in relazionealle scelte della politica, non è altro che un ponte vàlto a creare intime e immediatein-

terconnessionifra le esigenze del corpo sociale e, per restare nell'ambito dell’Unione europea,fra

le esigenzedeicittadini europei. Ed è illusorio pensare di rinunciare a questo ponte di collegamen-

to; è illusorio pensare che gli Stati membri della Comunità-Unione europea possano fare a meno

del processo di integrazione e possano,in altri termini, fare a meno dell'Unione europea. Ed è, al-

tresì, illusorio immaginare chela logica dell'arroccamento localistico possa prevalere sulla logica

delle responsabilità integrazionistiche. Nondimeno, benché l’attuale momento di crisi economica,

percosì dire, globalizzata, caratterizzato dall'adozionedi antistoriche quanto pericolose misure

protezionistiche sembrerebbe militare contro ogni ottimistica previsione di maggiorintegrazionefra

gli Stati membriè, tuttavia, evidente che soltanto conla realizzazione di un maggiorlivello di inte-

grazione e non conil mantenimento di entità nazionali pervicacementetrinceratesuirispettivi terri-

tori, che gli Stati membri potrannorealizzare una più compiuta forma di questa esperienza giuridica

e politica che è l'Unione europea. Comedire, il ponte non deveesseredistrutto; il collegamento

non deveessereinterrotto ma, al contrario, se ne devono rinforzarele strutture portanti: le Istituzio-

ni comunitarie e il metodo decisionale opportunamente orientato verso metodi più democratici.

Non basta,infatti, costruirei ponti; i ponti si deve anche avereil coraggiodi attraversarlie soltanto
attraversando il «ponte-Unione europea» si può tentare di traghettare gli Stati membri da unadi-
mensione nazionale verso un cosmopolitismocivile e culturale che vada benoltre le logiche del
mercato e del consumismofinea se stesso. Se è vero,infatti, che l’idea del ponte e, quindi, del dirit-

to integrazionista evocaall'immediato l'idea della costruzione, dell'andare e del divenire, va pur

detto chei ponti e, per restare in tema, le Organizzazioni internazionali che fungono da collega-

mento pergli Stati, possono ancheessere distrutti con la deprecabile conseguenza del prevalere de-
gli egoismi nazionali sulle responsabilità e le aspirazioni di carattere globale. E la questione,si badi,

non si pone neitermini di una sorta di denazionalizzazione dei valori avvertiti come fondamentali

dalla comunità stanziata su un determinato territorio; non si pone nei termini di una delocalizzazio-
nedelle Istituzionistatali ma si pone, piuttosto, nei termini di una pacifica convivenza della dimen-

sione locale, o nazionale chedir si voglia, e una dimensione globale che non essendo antitetica alla
prima non ne costituisce perciò stesso la sua negazione.In altri termini, così comele differenti i-
dentità che caratterizzano le due opposte sponde su cui poggia il ponte non vengono menoinvirtù
dell'esistenza del ponte che le congiunge, nello stesso modoi valorie le identità di ciascuno Stato
membro non vengono messiin discussione dalla dimensione unionista-integrazionista che regolai
rapporti fra gli Stati membrie, per certiaspetti, regola taluni settorideldiritto a livello interno. Come
dire, la dimensione nazionale peresistere non può e non deve prescindere dalla dimensione inte-
grazionista e globale e viceversa.
Gli Stati membri della Comunità internazionale, in generale, e della Comunità-Unione europea,in

particolare, necessitano, peresistere, di ponti di collegamento e di punti di congiunzionee l'Europa

nella misura in cui hasuperato i tradizionali antagonismie i tradizionali conflitti interni, sottoil

profilo dell'integrazione comunitaria, è molto più avanti di quanto gli Stati membri non sembrino,

consapevolmente o inconsapevolmente, rendersi conto.
Il processo di integrazione è ineluttabilmente destinato ad andare avanti e occorre chegli Stati

membri decidanodi attraversare definitivamente il ponte abbandonando l'approccio emotivo e

sentimentale della dimensione nazionale per andare versoe oltrel’attuale struttura dell'Unione eu-

ropea.
In queste breviriflessioni sul pontee suldiritto dell’Unione europeatrattato alla stregua di un ponte,

ovviamente,si è parlato in termini simbolici e ricca di simboli è anche l'Unione europea con la sua

la bandiera, l'inno nazionale, la moneta e il motto: Unita nella diversità.

Occorre,tuttavia, precisare che perfare il popolo europeo nonbasta scegliere dei simboli per crea-

re una coscienzacollettiva e un comunesentire. Se il simbolo — per definizione — è un qualcosa che

appartieneall’inconscio collettivo, il momento rappresentativo di una storia di movimenti e di idee

che hannosegnato un popolo,l'immagine di convincimenti profondi divenuti vera e propria ideo-

logia, dovrà allora essere la storia delle future generazioni europee a evidenziare e offrire sponta-

neamentei simboli, gli emblemi e i vessilli europei nei quali si potranno riconoscerei popoli del

vecchio Continente.E il popolo europeo, per divenire veramente tale, non può e non deve accon-

tentarsidi simboli indotti ma deve, al contrario, recepire i valori della convivenza democratica, del

rispetto dei diritti e delle libertà,della tolleranza religiosa e del senso della laicità dello Stato confe-

rendo, altresì, alla Comunità-Unione europea quel consenso sociale di cui essa necessita per con-

solidarsi e affermarsi come un ponte versoil futuro e comesimbolo ed esempio di progressoe di
civiltà. »

1. Il riferimento ai simboli di cui all'art. i-8 del mairatificato Trattato costituzionale non è stato riprodotto nel Trat-
tato di Lisbona del 13 dicembre 2007, la qual cosa non sminuisce affatto l'importanza evocativa dei simboli

della ue.
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   San Francisco, il Golden Gate.

a prima volta che arrivai a San Franciscoe vidi il Golden Gate rimasi af-
fascinato dallo straordinario paesaggio della baia. Ricordo che mi ven-
ne spontanea unariflessione che scaturiva dall’evidenza indiscutibile

che avevo davanti agli occhi:il significato del ponte non è riducibile al suo

valore d'uso, (cioè al risparmio di tempo per andare da unaparteall'altra del-

la grande insenatura californiana) ma consiste soprattutto nel senso identita-

rio che sa generare, con la sua capacitàdifarsi esso stesso «paesaggio».

Certamenteil ponte (quel ponte e ogni ponte) serve, ma soprattutto è (co-

meil mare, le montagne,i boschi e le città): è utile ma il suo valoretrava-

lica di gran lungal'utilità.

Questa riflessione negli anni si è articolata ed estesa alle infrastrutture in

generale, con la spinta a rileggere e riscoprire le stradee le ferrovie non

più solo come condutture deltraffico ma come architetture del territorio,

forse le più importanti architetture della nostra contemporaneità.

Intorno a questo nododell’alterità dei manufatti trasportistici rispetto al

genius loci di ogni luogosi gioca tanta parte della cruciale tematica del

consenso che, nel caso delle infrastrutture, sappiamo essereassai proble-

matico proprio perl’errata percezionedelloro significato troppo spesso

assimilato a quello delle fognature (che tutti sanno essere indispensabili

ma che devonoessere occultate).
Da questo puntodi vista il ponte (ogni ponte) è emblematico del-

l’irriducibilità dell'opera infrastrutturale a mero manufatto valutabile in

basealla rispondenza alle necessità che l'hanno motivato:il requisito

pratico-funzionale resta ovviamente essenziale, ma non ne esaurisceil si-

gnificato che, anche non volendolo,si proietta nel mondodei simboli di-

ventando necessariamente matrice di caratterizzazione paesaggistica e

dell'immaginario (dei singoli e dei popoli) secondo uno spettro di sugge-

stioni che non è imbrigliabile nei confini del collettivo o del privato, della

storia o della cronaca: dalla tragica verità dell'epopea di Mostar allafic-

tion sentimentalistico-adolescenziale dei romanzi di Moccia, il ponte è

sempre percepito come habitatprivilegiato di significati complessi.

Quando c'è, dopo la sua realizzazione, il ponte (ogni ponte) diventa luo-

go che genera sensodeiluoghiin cui ci si riconosce; quando ancora non

c'è la scelta della sua costruzione (e, prima ancora, della sua decisione e

del suo progetto) assume ed emblematizzail senso dell'antropizzazione

della natura con le responsabilità che si associano alla modificazione del-

lo status quo.

Per altre tipologie di opere infrastrutturali si può pensare talvolta di occul-

tarle «mimetizzandole» ma un ponte non è quasi mai occultabile perché

è un'opera che dialoga col vuoto,(fiume,valle, stretto di mare ecc.) che è

chiamato a superare. In questo senso è un intervento «radicale», in quan-

to esplicito fattore alterante delle preesistenze: un ponte, al più, può esse-

re banalizzato nella sua immagine e nel suo rapporto conil luogo: intal

caso ciò che attenua la percezione della sua presenza non è una mimeti-

ca immedesimazione nel contesto, ma la sua riduzione a rumore di fondo

dell'immagine ambientale, assimilata ad altre dequalificate presenze (ca-

pannoni, insegne ecc.) che troppo spesso segnanolo skyline delle conur-

bazioni, determinandone quel senso di assenza identitaria che Marc

Augé ha icasticamentedefinito con la formula di successo del nonluogo.

Nonappenaperòil tema del ponte cessa di essere banalizzato e si fa voce

tra le voci del paesaggio, anziché afasia espressiva nel rumoredi fondo,il

suo ruoloe il suo rango espressivo nella morfologia dei luoghi si affermano

con forza ponendoa pienotitolo la questione dell'opera d’arte a scala ter-

ritoriale (micro o macro chesia).

La forza simbolica del ponte ne condiziona la condivisione da parte delle

comunità locali che, quando sono chiamate a esprimersi su di un caso

concreto, non valutano solo le motivazionidell'opera,le sue caratteristi-

che tecniche, la sua immaginee il rapporto col paesaggio, ma (conscia-

mente o inconsciamente) fanno i conti anche conil ponte come archeti-

poe rivivono il complesso rapporto fral'esistente e la sua trasformazione
che ha segnato la cultura occidentale fin dalla famosa querelle degli Anti-

chi e dei Moderni innescata da Perrault nel 1688.

Un grande antropologo culturale come Lombardi Satrianici insegna che
«per una cultura arcaica, connotata sacralmente, dal momento che

l'edificare ponti comportava una manomissione della natura particolar-

mente rilevante, tale operazione veniva vissuta come sacrilegio; erano

necessarie pertanto delle procedure simboliche finalizzate ad attenuareil

sacrilegio e a scongiurare la reazione delle forze del mondo ctonio otfe-

so. Certo, può apparire irrilevante, rispetto alla dura, oggettiva necessità

del calcolo e del cemento armato, tenere conto delfatto che, per una po-

polazione, costruire un ponte può comportare anchele ire delle forze del

mondo ctonio, ma quando ci rapportiamoal territorio dobbiamo tenere

conto anchedituttigli universi simbolici, siano essi, a nostro avviso,fitti-

zi o no, e domandarcifino a che punto essi incidano sui progetti. Nonte-

nere conto della pluralità delle culture e degli universi simbolici, rende

più angusto, asfittico il progetto complessivo».

Da un altro punto di vista, avendo presente la più recente querelle sul

Ponte di Messina, Francesco Merlo (La Repubblica 01.10.2003) ci ricorda

che «anche in bocca, tra due dentisi fa un ponte. Tra due Feste si fa un

ponte. Si fanno pontiperi sospiri, e persinoil ballerino di Lucio Dalla

balla su una tavola tra due montagne. Non c'è civiltà che nonsia stata e-

dificata attraverso i ponti, non c'è bellezza dicittà senza ponti, negli Usa

come in Portogallo, in Svezia come in Francia, in Scozia comein Austra-

lia e in Giappone. Delresto chi fa ponti, in qualche misura diventa pure
papa, pontifex, pontefice. Si fanno ponti anche come sberleffo alla natu-
ra, quella dei terremoti e quella dei vulcani, e si fanno ponti per dare ordi-
ne e bellezza al paesaggio che nonè fatto dimitili e di mostri omerici, ma
è fatto dagli uominie dai loro progetti, perché nessun uomo ha maivisto
la Terra senza gli uomini. Il Ponte insommaè bello, ed è sempre e co-
munquesviluppo, è progresso, è darsi la mano,è il binario peril pendoli-
noe perl’Eurostar che si sono fermati a Eboli, è l'adeguamento delle au-
tostrade al flusso di automobili e camion. Il Ponte sconvolgel’arretra-
tezza del sistema viario perché accelera e parifica».
Occuparsi di ponti, in altre parole non significa solo occuparsi di fonda-
mentali opere necessarie alla nostra vita di relazionee di sfide ingegneri-

stiche alla forza di gravità: progettare, costruire e ristrutturare ponti vuol
dire anche fare i conti con fondamentali aspetti della nostra cultura tout
court, inventando e manipolando simboli e immagini della nostra stessa

identità.

Questo è il messaggio che ci viene dai facitori di ponti. *
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a un paio d'anni si sente parlare, nelle facoltà di ingegneria e di architettura italiane, di
qualcosa di sicuramente inusuale, tanto per le prime che anche per le seconde, che pure
ci hanno da sempreabituato ai temi più fantasiosi.

Quandosi apprende dalla locandina o dalla mail dell’architetto Bullo che in qualche parte d'Italia
EnzoSiviero terrà una conferenzadal titolo «Il pontee il suo mito», inizialmente si pensa che sia
una delle tante che un conferenziere richiesto comeil prof. Siviero terrà per un qualche motivoe,
ripensando a quelle sul «tema del ponte», sulla storia dei pontiitaliani, sulla travagliata costruzio-
ne del ponte di Calatrava a Venezia o sulla concezionestrutturale delle opere dei grandi maestri
dell'ingegneria strutturale piuttosto che dei suoi progetti, la si snobba un po’, senza stavolta imma-
ginare «se fossi in zona andrei a sentirlo» (così pensiamo tante volte noi lontani isolani) con l’inte-
resse immediato che subito nasce quandositratta di temi interessanti e più usuali nel campo del-
l'ingegneria e dell’architettura strutturale.
Certo, se per caso poisi era vista la locandina della prima fra queste conferenze, tenuta a Palermo
su iniziativa della Clinica di Psichiatria,il tarlo della curiosità incomincia a rodere, Effettivamente

sappiamochenelle facoltà di ingegneria e di architettura albergano due diverse pazzie, quella

della pignoleria elevata a potenza e del calcolo posto alla base del vivere, e quella della fantasia

lasciata a briglia sciolta, che genera fantasmi piuttosto che una controllata immaginazione proget-

tuale, dimentichi del contatto conla realtà in favore del proprio narcisismo progettuale. La prima

curiosità è quindi: non è che l'istituto di Psichiatria di Palermo si vuole occuparedi noi? Maallora,

perché invitare il prof. Siviero che, avrà purei suoi difetti, ma pazzo non sembraproprio...

Effettivamentesi scopre poi che tutto nasce dalla curiosità intellettuale degli psichiatri, che se tal-

volta sonoessistessipreda di una loro forma di pazzia (ma «chi guarda le guardie?»si usa dire...),

è anche veroche,fra i medici, sono quelli che hanno solitamente le maggiori curiosità intellettuali

e che partecipano al dibattito culturale, si pensi solo a Freud piuttosto che a Jung o a Lacan. Gli

psichiatri hanno cioè colto un aspetto profondo delsignificato della parola ponte, quello, per e-

sempio, che a una certa fase porta ciascunodi noia uscire dalla propria individualità e ad aprirsi

al mondo,quella fase che l'autismo impediscedi attraversare, impedendo di gettare ponti verso

gli altri. In occasione allora del workshop di progetto di ponti dal titolo «La formae la struttura dei

ponti», tenutosi a Cagliari fra il 2 e il 6 marzo 2009presso la Facoltà di Architettura, quandoil

prof. Siviero propose la conferenza «Il pontee il suo mito»,all’iniziale perplessità subentrò la cu-

riosità, e una breve ricerca sul tema ha portato subito al dischiudersi di un intero mondodi oriz-

zonti culturali. Già nella locandina del workshop è comparso allora, invece di un ponte di Virlo-

geux piuttosto che di Schlaich, uno dei ponticelli dei giardini della Villa Imperiale Katsura a Kyo-

to, un ponte monolite, la cui archetipa semplicità è densa di profondisignificati nella cultura giap-

ponese.
Cisi è poi accordati che alla conferenza seguisse una tavola rotondain cui, oltre al prof. Siviero e

ai docenti del workshop, fossero presenti due docenti di composizione architettonica, un antropo-

logo culturale nonché noto scrittore di romanzi, e una psicologa, con apporti culturali quindi af-

fatto diversi da quelli consueti dell'ingegneria strutturale.

Nonè il caso qui di riassumere brevemente e male gli argomenti della conferenza, visto che in

questa stessa rivista se ne parla lungamente.Ciò chesi è subito delineato, però, per bocca innan-

zitutto degli architetti, è che il progetto del ponte è un paradigma del progetto.Il ponte è una strut-

tura sincera, in piena vista, che non si mostra diversa da comeè, celata da altri elementi architet-
tonici, comespesso avviene negli edifici. Anzi, è una struttura ben salda, in cui se le forze non

fluiscono chiaramentea terra si percepisce la nota stonata.Il progetto del ponte si pone allora co-

me una scuola di architettura, in cui all'immaginazione della forma che soddisfa la soluzione pro-

gettuale si accompagna immediatamente, senza infingimenti,la scelta della struttura, cogliendo

così, come forse in nessun altro progetto,il nesso progettuale fra forma e struttura.

Dunque,se un architetto afferma che il ponte è una scuola di architettura, un progettista di struttu-

re, appassionato dell’architettura strutturale e dell'architettura tout court, non può che trarne sad-
disfazione, riconoscendosinell'alveo comu-

ne della cultura progettuale, in cuiil calcolo
è un prezioso e indispensabile strumento
progettuale, ma il fine è il bel progetto,l'ar-
chitettura, e quindi l'uomo. Sembra quasi
che nonsi apra la discussione, che tutti si
sian messi d'accordo prima.
A questo punto, però, è l'antropologo chesi

interpone con una considerazione che par-
rebbe seguire lostessofilo, e che invecesiri-

vela spinosa. Afferma infatti che un bel ponte
mostra la sua bellezza appunto perché ha u-
na forma che soddisfa la funzione percui è



progettato, né più né meno comeaccade per unutensile, uno strumentofruttodella cultura mate-

riale, di cui ci sono esempibellissimi nelle diverse tradizioni di tanti popoli nel mondo.

L'antropologo, però, non ha conosciuto nella sua disciplina ciò chein architettura è stata la dege-

nerazionedel funzionalismo, dove ai capolavori del razionalismo son seguiti,in tutto il mondo,

gli edifici dell'International Style, uniformemente simili fra loro e indifferenti al contesto. Dove

cercare allora la soluzione?Il problema non è disicuro affrontabile nei tre quarti d'ora di una ta-
vola rotonda, ma certo spiccail contrasto fra la qualità formale dello strumento artigianale nato in-

nanzitutto per essere funzionale e l'assenza di qualità di un edificio International Style che, seppur

(ma alla fine neanche sempre) funzionale, è però privo di ogni qualità formalee, indifferenteal
contesto, sottrae qualità anche adesso.

Chi si appassiona al tema del ponte, però, nota che se la degenerazione del funzionalismoè stata

infine superata dalle tante belle architetturedi progettisti illustri (partendo da De Carlo e Van Eyck
passando per Moneoe Siza), nel campodeiponti si vive tuttoggi, e troppo spessoin Italia, la dege-
nerazione del pontefatto solo perfar passareil traffico, che risponde(tante volte in modo malde-

stro) sia al fondamentale requisito funzionale dell’attraversamento,sia a quello dell'eterna prefab-
bricazione della stessa trave da ponte in precompresso, funzionale a impreseprivedi fantasia im-

prenditoriale e a una committenza indifferente alla qualità progettuale e formale.

Su questo punto c'è stata naturale convergenzafra tutti gli appartenenti al mondodelprogetto,ar-

chitetti o ingegneriessi siano, nonchè appassionati della buona Architettura (con la A maiuscola),
ma è rimasta aperta la spinosa questione: perché l’artigiano conferisce qualità a tanti strumenti ar-

tigianali, seppur semplici, dando loro forma per essereutili (utensili), mentre per un altro strumen-

to, lo strumento dell'attraversamento,quale il ponte è, la qualità formale non è acquisita sempli-

cemente soddisfacendo la funzione?

Il problema è complesso, riguardasì l'estetica, ma ancorpiù l’uomostesso e la sua cultura, riguar-

da la filosofia e la sete di conoscenza, fattasì di Jogos ma assetata di mythos, perché è nella natura

dell'uomoricercareil significato delle cose, dilatandolo con la ricerca dell’assoluto, del bello, del

sacro. Ogni oggetto frutto della creatività dell'uomo, a cui dà qualità, proporzioni, materia, colo-

re, in cui, insomma, immette la propria arte, rimanda a unsignificato simbolico che conferisce

valore a quell'oggetto, con la ridondanza e polisemia di significati propria del simbolico.

Questo è vero anche per il ponte, che deve tante volte riappropriarsi dell’appellativo di opera

d'arte, dell’arte del costruire, ma che troppe volte tradisce sé stesso quando è frutto di un progetto

anonimo,priva di concettualità, con tante tavole (spessoripetitive) e pagine di relazione sputate

Ponte di Chesapeake, Usa.

 

automaticamente da un computer, tralasciando

la cosa più importante, la qualità progettuale,

quella venustas che in un buonprogetto è in-

scindibile dalla firmitas.

Certo, molto ci sarebbe da dire su cos'è oggi la

comunità, su quali sono i valori riconosciuti e

condivisi nell'epocadella globalizzazione, su

comel'impatto della tecnologia li ha modifica-

ti, arrivando anche a modificare l'ambiente,il

naturale teatro in cui il progetto è infine rappre-

sentato.
Prescindendoperò dall'ambito culturale a cui

si appartiene, che per un progettista in Italia e

in Occidente non può che essere quello della
grande tradizione della cultura occidentale,
valgono comunque le semplici parole delprof.
Siviero, che da anni si batte perla qualità archi-
tettonica del progetto strutturale, riconoscendo

che questa può essere solo raggiunta progettan-
do non solo con la mente (che calcola e segue
la norma) ma anchecon l'intuizionestatica e la
concettualità, che si serve anchedeipiù sofisti-

cati strumentidi calcolo e rappresentazione per

arrivare però,alla fine, a progettare col cuore.
Viene così colto un aspetto importante di uno

dei maestri del pensiero contemporaneo, Mar-

tin Heidegger. L'arte è arte del fare, che non

può essere limitata dalla disgiunzione cartesia-

na fra l'io e l'essere. La qualità è raggiunta dal-

l'uomo quandosi esprimenella sua totalità di

mente, cuore,linguaggio,fatica, gioia, soffe-

renza, essendoci qui e ora. Dunque, mentre
progetta, mettendosi in gioco contutto sé stes-

so. In fondo, come non riconoscere in queste

ultime righe l'intensità del lavoro progettuale

quando davverosi vuole ottenere un progetto

di qualità?

P.S.: Questa cronaca nonè la trascrizione di u-

na registrazione, ma è frutto di una sintesie di
qualche considerazione. Dunque non è solo u-
na cronaca, Nell'indistinzione del ricordo, non

sonoallora completamentericonoscibilii con-

tributi dei diversi partecipantialla tavola roton-
da che, oltre al prof. Siviero e al sottoscritto che

li ospitavae li ringrazia peril prezioso contri-
buto, erano: Giulio Angioni, docente di Antro-

pologia culturale e romanziere, Facoltà di Let-

tere e Filosofia, Università di Cagliari. Bruno
Briseghella, docentedi Teoria e progetto di

ponti, College of Civil Engineering, Fuzhou U-

niversity, Fuzhou (Cina). Gianmarco Chiri, do-

cente di Composizione architettonica, Facoltà

di Architettura, Università di Cagliari. Enrico
Corti, docente di Composizionearchitettonica,

Facoltà di Architettura, Università di Cagliari.

Marina Mura, docente di Psicologia sociale, Fa-

coltà di Scienze Politiche, Università di Caglia-

ri. Tobia Zordan, docente di Teoria e progetto

di ponti, College ofCivil Engineering, Tongji U-

niversity, Shanghai (Cina) *
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Il planisfero di Ebstorf non ha una datazione

precisa, tuttavia un lemma sbiadito in esso

contenuto citavail pittore Belmot, e la data

1284; questo dato rimane incerto, anche se og-
gi è un dato comunemente accettato. Rappre-

senta una immaginedi Dio e del suo creato;
Dio in ogni suo aspetto e con tutte le sue
membra,infatti all'immagine circolare sporge-

vanola testa, le manie i piedi di Cristo.
A destra: particolare della Sicilia rappresentata
conil cuore.
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n ponte potrebbeessere perla Sicilia ciò che il cuore conle sue arterie è peri vasidelsi-
stemacircolatorio: ne costituisce il muscolo e neregolail flusso,è l'organodell'arrivo e

della partenza.

Da semprei ponti, sono punti che collegano, ma come perun tessuto, anche intrecciano linee che

segnano profondamentela fisionomia del paese,trasformandonel'habitat e quindila relazione
con l'ambiente naturale, sociale e culturale — ma è grazie all'unione che si vive un nuovo rapporto

con lo spazio e conil tempo.
Ponti che frequentiamo, però negandoloro la nostra ammirazione, anchese furono nobilmente e

degnamente concepiti, ponticki flussi dovetutte le classi sociali si incontrano o sisfiorano, simbo-

lo viventedell'incontro dell'unità e dell'amicizia dei popoli. Se fisicamente l‘architettura deiponti
adotta spesso la formadi bretella dei territori, mentalmentesi deve vedere come uncorridoio a-
perto su una favolosa lontananzae di unificazione pacifica dei popoli.
Data la sua importanzastrategica e monumentale,affettiva e simbolicail ponte esprime chiara-

mentela logica politica che presiedealla sua esistenza. Bisogna che cisi adoperi affinchénelri-
spettodi quelle intenzioni candide di una mentepropositiva che vedenelponteil simbolo vivente

dell'incontro non si contrapponga una volontà di eccessoe di dismisura,di visioni imperialistiche

espresse dla un delirio megalomane, dovel'architettura serve da supporto a un’iconografia trionfa-

listica e minacciosa,in cui si mescolanoi richiami della grandezza di impero,la glorificazione
della forzafisica e del conflitto.

Da come ho interpretatoil messaggio,il ponte vuole essere anche un'opera pubblica ideale per

un'integrazione della creazioneartistica nel vissuto quotidiano della popolazione, ma anche e-

spressionedi alta tecnologia; è dalla complementarietà di questi due elementi, dal confronto nel

medesimoluogo,dalle differenze estreme dei due linguaggie di due etiche della costruzione, che

il ponte potrà essere espressione simultanea e contraddittoria del Meraviglioso e Tragico dei tempi

moderni.
Un pontevisto conlo scopo di valorizzare e recuperarei segni del lavoro umano,in quanto mo-

mentodiciviltà, diventa una scelta di tema ancora più audacee difficile della mera logica di ne-

cessità per una riqualificazionedi un territorio che punta su una miglioreviabilità. L'eccezionale

presenzadell'uomo che conla suacreatività ha lasciato e lascerài suoi segni tangibili, sia nel pae-
saggio che nella storia, è la vera molla cheti spinge e se vogliamo a mio parere può fare accettare

una linea cosìtangibile. Il cuore è l'organovitale per eccellenza il «ponte di Messina»: potrebbe
essere visto come un'arteria che ridà vita a un corpo sofferente, l’unica cosa dastabilireè sei Sici-

liani comprenderannotutto ciò. *
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Le spedizioni di Alessandro Magno.

enchésianotrascorsi più di duemila anni,la figura di Alessandro il Grande (Magno)è tutt'oggiintegra nel

suo fascino e attuale:il suo sogno di unire Oriente e Occidente e di trovare nuove vie per mare e per terra

non solo è antesignano della moderna globalizzazione, ma riproduce essenzialmente l'afflato umano co-

stantementeteso alla scopertafisica e meta-fisica.
Alessandro è una delle figure fondanti della civiltà contemporanea, densa di contraddizioni tra ragion di Sta-

to e superstizionereligiosa, magnanimità e atrocità; Oliver Stonegli dedica, qualche annofa, un film impor-
tante e sicuramente commemorativo, benché discutibile su alcuni aspetti (soprattutto quelli afferenti il dram-

ma psicologico del rapporto con la madre).

Figlio di Filippo Il - grande condottiero che rende la Macedonia già potenza mondiale — intraprende una

campagna di conquista che nel suo immaginario avrebbetrovatofine solo agli estremilimiti del mondo co-

nosciuto o conoscibile. E di qui il suo impeto bifronte: da un lato teso a favorire l'integrazione tra popoli di-

versi (il macedone,il greco,il siro-babilonese,il persiano,l'indiano), dall’altro teso a commettere incredibili

atrocità nei confronti di quelle popolazioni non disposte ad accettareil suo impero.Egli accetta la multilate-

ralità delle culture e grazie a lui si allargano i confini del mondo le vie dei commerci: dà impulso alla gran-

de civiltà ellenistica che vede in Alessandriail suo centro focale. Non dimentichiamo,d'altronde, che è al-

lievo di Aristotele. Alessandro impone un nuovotipo di sovranità, ben differente da quello della tradizione

macedone, notevolmentearcaico e fondato sul controllo assembleare dei capi militari: in linea con le impo-
stazioni egiziane e persiane avviene la sua divinizzazione,la quale rimane per molti secoli successivi (dal

principato romano di Augusto in poi) il paradigmadi riferimento di moltissimi sovrani, financo di quelli go-

vernanti in modoassoluto per grazia di Dio. Rimane un personaggio controverso su cui hannoriflettuto tutti

i grandi pensatori nelle varie epochestoriche. Discendente di Achil-
le secondo la tradizione familiare, diventa una sorte di Ulisse nel

Romanzodi Alessandro(III sec. D.C.), un feroce assassino per Calli-

stene e Seneca, nonché un fondatoredi città e un unificatore di po-

poli ed economie, secondo l'impostazioneilluminista (cfr. Voltaire

e Montesquieu). Da ultimo, nel Novecento, Arno Schmidt vede in
lui l'incarnazione, non brillantissima, dell'eterno Leviatano autori-

tario. Eppureil mito di Alessandro rimanetutt'oggi insorpassato: da

lui dobbiamoattingere la freschezza progettuale, la forza, la tena-

cia, la capacità di coinvolgimento. Tralasciando il lato «b» della sua

esistenza, caratterizzato daterribili atrocità, per noi oggiè fonte di i-

spirazione per superareil vittimismo e la rassegnazione di questo

primo decenniodelterzo millennio, caratterizzato da una globaliz-
zazionevissuta passivamente e non cavalcata positivamente perle
immensee inesplorate possibilità che può apportare.

La vicenda di Alessandro è affascinantee si articola in una serie di
battaglie che in pochi anni lo portano quasi a dominare il mondo al-

lora conosciuto. Tuttavia, i momenti che scandiscono le scelte più

importanti sono perlo più caratterizzati dalla costruzione di un
nuovo ponteperattraversare questo o quel fiume: ogni ponte rappresenta un importante momentodi con-
fronto per il Macedonesia con sestesso sia coni suoi generalie le sue truppe,i quali oramai stanchi del-

l'interminabile campagnabellica anelanoil rientro in patria per abbracciarecari e dissipare ricchezze accu-
mulate; ogni ponte rappresenta un ulteriore tassello a quel processodi divinizzazione chealla fine trasforma

la vicenda alessandrina da una vicenda macedonea una vicendaplanetaria voluta dagli dei e che,perdirla

conle parole di Erodoto, decreta la fine del grande condottiero, in quanto tracotantee fattosi Dio. Tra tutti

questi momenticollegati ai nuovi ponti sui fiumi, sicuramente va ricordato quello relativo al fiume Amu
Darya(all’epoca fiume Oxus), al confine fra Afghanistan e Tagikistan. Le fonti così si esprimono:ad Alessan-

dro «il fiumegli apparve comeinsormontabile. La sua larghezzaerainfatti di circa sei stadi[oltre un chilo-

metro], ma la sua profondità era senza rapporto con la larghezza, molto più grande; il fondo era sabbioso, la

corrente impetuosa, tanto chei pali conficcati erano strappativia dal fondo senza difficoltà semplicemente

dalla corrente, dal momento che non eranofissati solidamente nella sabbia. Soprattutto la mancanzadi le-

gno era preoccupante, ed era evidente chesi sarebbe dovuto perdere molto temposesifosse dovuto andare

a cercare lontano il materiale necessario per gettare un ponte. In queste condizioni, Alessandro feceriunire
le pelli con le qualii soldati montavanole tende e ordinò di riempirle di paglia la più secca possibile,di le-

garle saldamentee di cucirle insieme accuratamente per nonfarvi penetrare l’acqua. Così imbottite e cucite

permiseroall'esercito di compiere la traversata in cinque giorni». Siamo nel 329 A.C.; sette anni primail

Macedoneutilizza lo stesso stratagemmaper attraversareil Danubio; nel 331 A.C. sonoedificati vari ponti
sull'Eufrate; tuttavia il ponte sull’Oxus è un ponte del non ritorno, la sua caducità ed effimeratezza allude a

un destino precario,di solitudine,forse la stessa solitudine di quell'uomo cheall'inizio dei tempisi sentì co-

me Dio e colseil frutto dall'albero della conoscenza. *
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Passaggi e transiti
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Gli amoridi Aristotele e Fillide. Acquamanile
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1 , «Le cose continuano a funzionare mentre l‘idlea che le accompagnava è da tempo

scomparsa»!. Questa osservazione di Jean Baudrillard può essere senz'altro applicata al-

l'oggetto in questione in queste pagine:il ponte. Poiché infatti, mentre la «cosa» in se stessa

continua ovviamente a funzionare (e magari funziona sempre meglio), l’idea che un tempo

la accompagnava - la categoria propriamenteteorica e l'insiemedeisignificati a essa con-

giunti — appare ormai da tempodissolta. Ed è anche svanita la forma simbolica che associa-
moalla cosa denominata ponte; a tale forma, nell'orizzonte della nostra attualità, non pos-

siamopiù fare riferimento. In quanto simbolo il ponte è crollato (comedelresto è sparito,

nella sua interezza,il dominio tradizionale del simbolico nella complessità delle sue varie
espressioni).

2. Il ponte — ci ricorda Simmel — «porta a compimento l'unione del separato»!.Esso collega
ciò che è disgiunto e fa a un tempo apparire la correlazione tra questi due atti o procedure

(quella dell’isolare e quella, opposta, del connettere). Cose divise l'una dall'altra vengono

in seguito, mediante un ponte, unite. L'isolamento, la separatezza è dunqueil presupposto

dell'unificazione (ed è ciò che ne suscita l'esigenza).

Maappunto:l'epoca in cui viviamo è «senza ponti» poiché in essa nulla può più esistere in
uno stato di effettiva separatezza. E dunque nulla necessita di un collegamento, poiché tutto
è già da sempre intrecciato e connesso in un avvolgimentoinestricabile (al mito del ponte,
come potremmodire,si sostituisce quello della rete). Ma, soprattutto, la nostra è l'era del-

l'ibrido, dell'incessante mescolarsi delle sfere e degli ambiti. Ogni cosa si contamina con
qualsiasi altra cosa,il «carnevale della vita» è dappertutto. Non esistono più contesti speci-

fici- differenziati, distinti gli uni dagli altri - e dunque viene menol'esigenza
di congiungerli, di dare luogo all’«unione del separato». Tutti i fenomeni so-
no ormaiallo «stato gassoso»: nell'universo sociale in cui viviamoessisi e-

spandonoin ogni direzione essendosi da tempoliberati della loro peculiare
determinatezza.
«Cosìil sesso non è più nel sesso, ma dovunquealtrove.Il politico non è più
nelpolitico, infetta tutti i campi: l'economia, la scienza,l’arte, lo sport...Lo
sport, perparte sua, non è più nello sportè negli affari, nel sesso, nella poli-

tica, nello stile generale della performance. [...] La legge che ci è imposta è
quella della confusione dei generi. Tutto è sessuale. Tutto è politico. Tutto è
estetico. Simultaneamente. Tutto ha preso un sensopolitico. Soprattutto do-

po il 1968:la vita quotidiana, ma anchela follia,il linguaggio, i media, an-
cheil desiderio diventanopolitici. [...) Nello stesso tempo tutto è diventato
sessuale, tutto è oggetto di desiderio: il potere,il sapere, tutto si interpreta in
terminidi fantasmie di rimozione, lo stereotipo sessuale ha impregnato ogni
cosa. E nello stesso tempotutto si estetizza:la politica si estetizza nello spet-

tacolo, il sesso nella pubblicità e nelporno».

3. | fenomeni allo «stato gassoso» originati dalla nostra attualità hanno unaltissimo grado di

indeterminazione. Quandoinfatti tutto è politica non si è più in gradodi definire la politica

- di circoscriverla, di delimitarla. Quandotutto è estetica nonsi è più capacidi dare unsi-

gnificato al bello e al brutto. E quandotutto è arte viene meno l'arte: qualsiasi oggetto — an-

cheil più insignificante — può trasformarsi in un «pezzo da museo». Ogni fenomenoperdei

propri tratti distintivi e viene riassorbito da tutti gli altri. Sradicato dal suo contesto origina-
rio, esso diventa mobile, volatile, fluttuante. Privo di ancoraggie di peso specifico, trasmi-

gra in tutti gli ambiti senza mai fissarsi. Si diffonde, prolifera in ogni direzione, si espande

scorrendo in superficie. Diffusione e disseminazione, propagazione e moltiplicazione, irra-

diazione e dispersione aleatoria di ogni evento. Movimenti senzafinalità immanente,attra-
versamenti in quanto transiti. Ogni fenomeno va al dilà di se stesso e in questo senso dà
luogo, appunto, a un transito nel senso letterale del termine (transìre: andare oltre). Transpo-

litica, transessuale, transestetica, transeconomia: tutto cambia di stato, si trasforma

perdendosi nell'indeterminato.

4, La metamorfosi - occorre ricordarlo — è al centro della simbolica del ponte, del processo
rituale e iniziatico associato a questa figura. Nelle culture primitiveil passaggio del ponte è
simbolo di una trasformazione che si producenella vita di un individuo in un momento cru-
ciale del suo sviluppo. Passaggio — rito di passaggio: evento discontinuo, soglia critica. Mo-

vimento e mutamentodi stato grazie a cui si abbandona unaformaidentitaria e se ne acqui-
sisce una diversa, L'esistenza — nelle culture arcaiche — nonera affatto quella continuità che



è per noi, quella incessante combustione di giorni e di anni il cui residuo finale

è soltanto la cenere. Noi non abbiamo più idea di che cosa sia un passaggio. Ed

è per questo — proprio per questo - che il simbolo del ponte non può più appar-

tenerci. Ciò che è propriamente nostro è il transito, il perpetuo andare oltre, al

di là di noi stessi senza più alcuna effettiva finalità immanente ai movimenti

che originiamo.

5. Comesimbolodi passaggioil ponteè il percorso che unisce due mondi con-

trapposti simboleggiando una tale opposizione nel richiamoalle duerive di un

fiume. L'una laterra,l'altra è il cielo (in questo senso, come osserva Guénon,

il simbolodel ponteè assimilabile alle figure della scala e delpilastro assiale in

quanto elementidi raccordotra differenti e opposte dimensioni dell'essere). Da

un lato, dunque,l'universo sublunare dominato dal tempo e dalle suevicissitu-

dini - un mondodestinato al perpetuo cambiamentoe alla morte di tutte le

cose - dall‘altro lato la regione dell’immortalità*.

Che questa arcaica sapienza non possa più appartenerci è un fatto che possia-

modare per scontato e sul quale non occorre dunqueinsistere. Quello che in-

vece nonè affatto ovvio è il fatto che nonci appartenga più neppure quello

schema duale che la figura del ponte mette in gioco.Si vuol dire, con ciò, che

nel mondodeitransiti del quale siamo ormai contemporanei non esistono più
le opposizioni, ma soltanto la loro apparenzaillusoria (il loro feticcio, come

vorremmodire). Ed è proprio per questo, ancora una volta, che il ponte come

simbolo è ormai crollato: per potere sussistere, per potersi definire — anche sol-

tanto nei suoi termini più elementari — esso deve inevitabilmentefare proprio il

modello della dualità. Due rive, opposte l'una all'altra. Due punti dello spazio
percepiti in quanto opposti e collegati dal percorso che il ponte costruisce.

Due mondi opposti: terra e cielo. Ma nel momento in cui si imponela figura

deltransito le opposizioni, i contrari vengono meno — e viene meno pertanto
l'esigenza di unirli, di congiungerli tra loro. (Abbandono, almeno tendenziale,

delle strategie di mediazione; affermazionetrionfante dell'immediatezza, della

«comunicazione istantanea»).

6. Il movimento al di là in cui consiste il transito origina un processo che pone

ogni cosa in quello stato fluido di indeterminazione pereffetto del quale gli op-

posti svaniscono. La transestetica ad esempio — comesi è già detto — consente

all'arte di oltrepassare se stessa e di diffondersi all’interno di ogni ambito can-

cellando la linea di confine che opponel'arte al suo contrario. In quantoatti-

vità specifica essa tramonta, viene meno, main quanto prassi generica e inde-

terminata essa transita e riappare dappertutto. È infatti «nei musei, nelle galle-

rie, ma altrettanto è neidetriti, sui muri, nelle strade, nella banalità di ogni cosa

oggi sacralizzata senza altra forma di procedimento. L’estetizzazione del mon-

do è totale. |...] Questa è la cultura, la nostra cultura dominante, l'immensa

impresa di riproduzione museografica della realtà»5. Quest'ultima è a tal punto

estetizzata che in essa tutto può andareindifferentemente dallo spazio dell’arte

alla non-arte o compiereil camminoin senso inverso. Può accadereche,nel
museod'arte moderna,sia difficile, talora impossibile, «distinguere i materiali
di un'installazione povera dai mucchidi calcinacciperi lavori di rinnovamen-
to».Il fatto che tutto è sottoposto a un generale «principio di incertezza» (e
nonsoltanto nel dominio della transestetica, ma al contrario ovunque venga ad
affermarsi quella dinamica che spinge i fenomenia rinunciarealla propria spe-
cificità), Tale principio, rendendo indistinguibili gli opposti, li rende anche
commutabili gli uni negli altri. «Commutabilità del bello e del brutto nella mo-
da, della sinistra e della destra in politica, del vero e delfalso in tutti i messaggi

dei media, dell'utile e dell’inutile al livello degli oggetti, della natura e della
cultura a tutti i livelli della significazione».
Rendere commutabili gli opposti vuol dire annullarli, farli cadere. Ma vuoldire
soprattutto convertirli in segni mere astrazioni immateriali. Segni senza refe-

renza, privi di ancoraggio nelreale, emancipati dalla loro funzionedi designa-

re qualcosadieffettivo. Tali segni si scambianotra loro «senza scambiarsi più
con qualcosa di reale»®, Ed è per questo chegli opposti spariscono nel gioco

che li rende commutabili: se essi appaiono tendenzialmente equivalenti è per-

ché sono divenuti simulacri. *

   
  

Space Shuttle Transit,

 

Il gigante Hanuman usa la coda come ponte
per l'esercito di Rama.
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Il ponte tra le due culture

Un ponte chesi

costruisce da solo?

Giovanni E. Gigante
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La cultura è il sistema di idee vive che ogni e-

poca possiede. Meglio:il sistema di idee a par-
tire dalle quali vive ogni epoca.

José Ortega y Gasset

Mision de la Universidad, 1930

 
William Blake, The Ancient of Days, Frontespi-
zio, 1794.
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uella delle due Culture è un'idea relativamente recente; certamente nonesisteva

all’inizio dell'era contemporanea,ossia nel periodo dell'illuminismo,in cui le

scienze e l'umanesimo collaboravano senza alcun problema. Forse è frutto di quel-

le prot@ndefratture che sono accadute nel periodo romantico e che hanno ampiamente de-

terminato — nel bene e nel male — le nostre vite, cambiando in profondità la società in cui vi-

viamo, spesso scatenandoconflitti... anche armati.

Dagli anni Sessanta dello scorso secolointellettuali e scienziatisi sonoattivati per risolvere

questo incredibile conflitto; basta citare, per rimanere nell’ovvietà, Charles Percy Snow, ma

anche Ludovico Geymonatperfinire a Bernardini, De Mauro e Santa Radegonda,tutti

preoccupatidi limitare i danni che tale conflitto sta causando, istruiti anche dalfatto che le

guerredi religione sono quelle più sanguinosee inutili, Se analizziamoi fatti senza precon-

cetti ideologici (ciascuno di noisi colloca,infatti, quasiistintivamente, in una delle due
sponde) ci rendiamo conto chetale differenza — che è solo nell'educazione che riceviamo —
viene adattenuarsi sempre più in un'epocain cui le ragioni concrete percui tale antagoni-

smosiè creato si vannovia via dissolvendo. Se mettiamo dapartele ragioni filosofiche che

sonoalla base del conflitto — in gran parte riconducibili alla filosofia idealistica e alle sue
conseguenze- si può dire che il grande motivodi conflitto tra l'umanesimo e il mondo con-
temporaneosia stato lo sviluppo industriale, soprattutto negli aspetti peggiori di

asservimentodell'uomo nelle sue condizioni sia di lavoro sia di vita, Mentreè facile ricon-
durre lo sviluppo industriale, e di conseguenza economico del mondo occidentale, al-
l'incredibile progresso delle scienze e della tecnologia negli ultimi tre secoli, non è possibile
in alcuna misura fare questo pergli aspetti deteriori della società contemporanea. Significa-

tivo è in questo sensoil caso della produzione di bombe nucleari, che pure ha rappresentato

un autentico caso morale per la comunità scientifica della seconda metà del secolo scorso.

Le scienze umane hanno da sempre rappresentatoil disagio dell’uomo nella società moder-

na; sfortunatamente hanno anchefatto da cassa di risonanza per atteggiamentidi rifiuto del

progresso che hanno coinvolto le scienze e in misura ben più massiccia le tecnologie.

La distanza tra scienze umanee scienze esatte ha toccatol'apice nel XX secolo con la crea-

zione di due sistemi culturali, apparentemente inconciliabili, che hanno generato alla base

conflitti di tipo quasireligioso. In questo il mondo accademico, anche per motiviinterni, ha

giocato un ruolo deleterio ingrandendo e approfondendo differenze chea livello pratico

non erano poi così grandi. Si è giunti così a una distinzione tra discipline che non è più fon-

data su diversi obiettivi o metodi d'indagine, ma su una supposta appartenenzaall'area

scientifica o umanistica. Per comprendere quanto questo sia stato una costruzioneartificia-

le, basterà pensarealla filosofia che in una concezionedeltutto errata — prevalente nel no-

stro Paese — è attribuita all'area umanistica e che invece è, da sempre, puntodi riferimento

sia per le scienze umanesia per quelle esatte.

Nona caso Newtonallafine del XVII secolo,cioèall’inizio del periodo di maggiore svilup-

podelle scienze, dava al più importantetrattato della fisica modernail titolo di Philosophie

Naturalis Principia Mathematica. Altri esempi emblematici sonola linguistica e la logica

che hanno avutoforti interazioni con l'informatica, Per chi ha consuetudine con esse, non

clesta alcuna sorpresa chesi usino termini comealfabeto, grammaticae sintassi, insieme con

altri tipici della matematica, come predicati, assiomi e teoremi, per sviluppare concetti che

sonoalla base della teoria delle calcolabilità e dei linguaggi di programmazione. Da que-

st'ultimo esempio si può partire per comprendereil fatto che, di fronte a problemi concreti,

la separazione tra scienze umanee scienze naturali ed esatte è del tuttoartificiosa perchéil

ricercatore, preso nella loro soluzione, non si domanda se un certo risultato o metodo

appartengaall'una o l'altra disciplina, ma solo serisulta utile o efficace peril lavoro che sta

svolgendo. Citando Deng Xiaoping la logica di un vero scienziato è: «non importa se un gat-

to è bianco o nerofinché cattura i topi».

Cosa veramente curiosa,tipica della politica, è quella di delimitare anche nel territorio zone

di cui si cerca di avereil controllo. In questa manierasi creanodeiveri e propri paradossi, co-

me accade, ad esempio,peril patrimonio culturale che è costituito da una rete che si estende

ovunque nelterritorio — nel nostro Paeses'infiltra in maniera così capillare da essere simile al-

la trama formata dai neuroni nel cervello — per cui non è possibile distaccarlo dall'ambiente

che lo circonda nè individuarne i confini.

È quindi impossibile pensaredisepararela gestionedellecittà da quella del patrimonio cultu-

rale in essa depositato nel tempo. Sfortunatamente, usando una logica burocratica, che qual-

cuno potrebbe nobilitare definendola riduzionista 0 cartesiana, si è cercato spesso di fare

quest'operazione, che ovviamente nonè riuscita perché la realtà si opponeasimili divisioni

di tipo più ideologico che culturale. Adesso vediamochei giovani archeologi conosconoil

territorio intutti i suoi aspetti (pur essendo educati a vederlosolosotto l'aspetto storico-artisti-

co) e colloquiano coni giovani ambientalisti che si occupano diesso, spesso formando grup-



pi chesi potrebbero definire trasversali, ma che

sono invece problem driven ossia formati perla

soluzione di problemi. Simile fenomeno è in at-

to nella tutela e conservazione dei benicultura-

li. Qualcuno vorrebbe che prevalesse una cultu-

ra di tipo umanistico pensando, anche onesta-

mente, che così facendosi riesca meglio a tute-

lare l'opera d'arte. La realtà, comeal solito,

s'impone impedendo una simile operazione

giacché un beneculturale è unità inscindibile

tra valore culturale e costituzione materiale, per

cui la salvaguardia del primo non può che pas-

sare dalla soluzione dei problemiche, nel tem-

po, insorgono nella materia che costituisce

l'opera. Anche in questo contesto si può osser-

vare che, dopo un lungo periodoin cui si è cer-

cato di dividere le competenze in modocla far

prevalere in un certo ambito l'una o l’altra cul-

tura,si stanno manifestando movimenti per un

superamentodi tale logica partendo dal comu-
ne desiderio di affrontare e risolvere determinati
problemi. La mia esperienza di docente nelset-

tore mi ha fatto osservare che esistono gli «er-

mafroditi», studenti che per natura non deside-

rano collocarsi in una delle due sponde della
cultura: questo fenomeno è assai frequente tra
noi italiani. In qualche modo, proprio in uno
degli ambiti in cui più evidente è il problema
delle due culture, la soluzione sta maturando da

sola, senza interventi dall'alto. Questa è l'idea

di un fantomatico ponte chesi costruisce,in

manieradistribuita, da solo.

Anchedall'altro frontesi sta assistendo a un

processo analogo. Infatti, il nostro è diventato

un sistema economico che producepiù servizi

che prodotti. Emblematico in questo senso è il

caso dell'incredibile e rapido sviluppo del web

che in pochi anni ha sconvolto in manierairre-

versibile la nostra società, con una migrazione
della conoscenza che non ha eguali nella storia.
Anchela politica europea, impegnata in un’im-

pari battaglia per creare una moderna società
chesi fondi sulla conoscenza (come affermala

strategia di Lisbona),ha scritto i principi di

Lund, che ben definiscono il problema «Euro-

pe‘s cultural and scientific knowledge resources
are a unique public asset forming the collective
and evolving memory ofour diverse societies
and providing a knowledgebasis for the deve-
lopmentofour digital content industries in a su-
stainable knowledgesociety». In qualche ma-
niera, qualcuno potrebbe pensare che questo è
un trionfo della tecnologia; sarebbe, però, una
conclusionedel tutto superficiale: basta, infatti,
analizzare a confrontoi protagonisti di rivolu-
zioni tecnologiche del passato (ad esempio
Henry Ford all'inizio del secolo scorso) e di

quelle attuali (ad esempio Bill Gates) per capire

come siano cambiate le cose in profondità.

Ford era una figura simbolica di un periodoin

cui ciò che contava era lo sviluppo delsistema

produttivo, per cui le ragioni del singolo erano
spesso trascurate se non contrastate: un emble-

madi questo periodo sono le catene di montag-

gio. Non si può dire che Bill Gates sia migliore

di Ford; certo è che il suo lavoro è di creare og-

getti che siano, per quanto possibile, immedia-

tamenteutilizzabili da chiunque: in questa ma-

niera egli è continuamente stimolato a studiare

l'uomo, soprattutto nei suoi comportamenti e

gusti. Il web, infatti, è un prodotto non solo del-

la tecnologia ma di tante altre cose comela psi-

cologia,la sociologia,la grafica (che è a sua vol-

ta un esempio di unaforte interazione tra settori

appartenenti alle due supposte culture); questo

spiega perché sia così rapidamente penetrato

nella nostra vita: ciascuno di noi lo vede come
qualcosa che nonè deltutto estranea al proprio

mondo, anchese, in fondo, è un prodotto della

tecnologia.

Nonvoglio così affermare chele altre rivoluzio-

ni tecnologiche non abbiano visto comeprota-

gonista l'uomo; questa sarebbe una conclusione

deltutto errata perché è l'uomo che determinai
cambiamenti e ne è responsabile. Questo spie-
ga comesia sbagliato attribuire alla scienza del-

le colpe che sono,in effetti, degli uomini, come

appuntoil cattivo uso dell'energia nucleare in

campobellico o della chimica nel determinare
disastri ambientali. Voglio solo affermare che la
creazione della rete, con tutte le sue conseguen-
ze, vede direttamente impegnati, a fianco a fian-

co, esponenti delle due culture, senza una vera

prevalenza degli uni sugli altri. Lo sviluppo del-

le tecnologie del ‘web’ va di pari passo con l'e-

laborazione dei contenuti e il perfezionamento

delle tecniche di comunicazione, che sonoatti-

vità tipiche delle scienze umane. Questo feno-

meno in qualche maniera ha avuto origine con

la fotografia nella seconda metà del XIX secolo

per proseguire con il cinema e lo sviluppodei

mass media, principalmentela televisione.
Dire cheil progresso dei mezzi di comunicazio-
ne di massa sia stata un'impresa tecnologica sa-
rebbedeltutto fuorviante, mentre è possibile af-
fermare che le imprese spaziali siano state pre-

valentemente dovute allo sviluppo delle tecno-

logie, Si va quindi verso uno sviluppo tecnologi-
co in cui le scienze umane hanno un ruolo sem-
pre maggiore; non ha quindi senso — se mai l’ha
avuto — parlare ora di prevalenza della scienza e
della tecnologia e di una necessità di proteggere
la cultura umanistica dall’invadenza di quella

scientifica. Le cose sono molto più complesse e
i processiin atto le rendono sempre più indeci-
frabili, se si parte dall'idea che esistano vera-
mente due Culture, Del reso la nascita di settori
comela sociologia, che affermano di portare
metodi tipici delle scienze esatte in un ambito
prima dominato dalle scienze umane, dovrebbe
far riflettere su come stanno andandole cose.
Nonvorrei che si pensasse che il messaggio che

cercodi inviare sia quello che non sia necessa-

rio fare nulla perché tanto il problemadelle due
culturesi risolverà da solo, sto solo dicendo che
sonoin atto, come sempre è accadutonella sto-

ria, movimenti che di fatto renderannoinutili e

ridicole le idee che in un recente passato hanno

di fatto creato quest’artificiosa articolazionein

culture separate e distinte. Credo anzi che oc-

corra fare qualcosa, soprattuttoai livelli più alti

della cultura, per rimuoverei pregiudizie le di-

scriminazioni. Il problema è molto simile a
quello della necessaria convivenzatra religioni;

vi sonoinfatti pericoli molto seri che divisioni

derivanti da una deriva ideologica neivari setto-

ri in cui si articola la cultura contemporanea

porti al trasferimento alla basedi conflitti, che

poi si scatenano non tanto per le idee quanto

per ragioni economicheo interessiillegittimi.

Quest'azione di sorveglianza va fatta partendo

dall'assunto condiviso da tutti che non esistono
due culture. Seppur facendo le debite propor-

zioni, si dovrebberofare azioni deltipo di quel-

le che hanno permessodifar prevalere l'idea di

eguaglianza tra gli uominie di affermare la pa-

rità degli uomini e delle donne. Il problema non
è quello di rimuoverele differenze, che in qual-
che misura sono necessarie e utili, è piuttosto
quello di non accentuarei processi di separa-
zione che, come abbiamo visto,si stanno deci-

samente attenuando nella realtà. Non occorre
quindi creare un ponte con azioni di amalgama
che nonriuscirebberose indotte dall'alto (e che
invece riescono benissimo quandoi ricercatori

si trovano ad affrontare problemi concreti); bi-
sogna semmai creare le condizioni per contra-

stare le idee che difatto hannocreatoil proble-
madelle due Culture.

Per fare un esempio concreto sarebbe molto uti-

le rimuovere a livello accademico tutte quelle

divisioni tra discipline e insegnamenti che di

fatto portano all'attuale classificazione di esse

comedi area umanistica o scientifica. So che

non è un problema semplice, ma credo che va-

da assolutamentefatto per non dare una coper-

tura di tipo culturale ad azioni che sono mera-

mente d'interesse, soprattutto economico.In

particolare occorre sancireil fatto che il mondo

in tutti i suoi aspetti è per natura interdisciplina-

re- anche se quest'affermazione ci dovrebbe

far riflettere sul significato delle discipline —

quindi non appartiene a nessuna delle due aree

culturali. Le cose dovrebbero andare in modo

che gli scienziati, partendo da ciò che sanno e

sannofare, sviluppino idee e guadagnino credi-

to (anche perle discipline che rappresentano)
nei vari settori delle attività umane,senzaaltre i-

nutili specificazioni, Non ha senso quindi attri-

buire la medicina, per fare un esempio provoca-
torio, a un settore umanistico piuttosto che

scientifico, comesiè cercato di fare anche in un
recente passato: questo producesolo polemiche

sterili e prive di senso. In particolare tutte le
scienze sono umane perché sono prodotto del-
l'intelletto dell’uomoe, salvo un loro cattivo u-

so, sonofatte per migliorare le condizionidi vita
dell'uomo stesso sia da un punto di vista mate-
riale che culturale, *
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Manifesto de die Brucke.
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118 luglio 1937, inaugurando a Monacola Casadell’arte tedesca e la grande mostra d'arte tede-
sca, Adolf Hitler pronunciò un discorso con cui suggellava la politica delle arti naziste e con-
temporaneamente condannava senza appello le opere esposte lì accanto alla mostra dell’arte

degenerata. Vi figuravanoi migliori nomi del ‘900 tedescoe,tra loro, Gorge Grosz, Ernest Kirch-
ner, Oskar Kokoschka, Franz Marc e Emil Nolde, rappresentanti della tendenza espressionista. Il
movimento che va sotto questo nome proclamava,al di là della fedeltà al vero, l'imperativo, per

l'artista, di esprimerele proprie visioni interiori, lasciandosi alle spalle sia le convenzionirealiste
dell'accademia che le scomposizioni luminose di impressionisti e divisionisti. In Germaniasi col-
legava alla musica di Wagnere alla filosofia di Nietzsche, mettendo insieme, per quella via, ten-
denze architettoniche apparentemente distanti comeil regionalismo di Fritz Hògere l'arte indu-
striale di Peter Behrens, premessealle affermazioni del suo allievo Ludwig Mies van der Rohe.
In questo poderoso movimento, che dalla Mitteleuropea dell’800 arriva al cuore degli Stati Uniti
nel seconclo dopoguerra e tocca da vicino le tendenze dei nostri giorni, il nazismo aveva giusta-

mentevisto l'antagonista del suo progetto di restaurazioneclassicista. Significativamente,la prima

manifestazione ufficiale dell'espressionismo era avvenuta nella Scuola d'Architettura di Dresda,

nel 1903, ad operadi Kirchner, Erich Heckel e Karl Schmidt-Rottluff, a cui si unirono Emil Nolde,

Otto Muller e molti altri, con la fondazione del gruppo «il Ponte» (die Brucke), che si sciolse nel

1913 appena primadel conflitto mondiale.

Così la sensibilità del nostro tempo,libera da imitazioni stilistiche e da difese d'ufficio della civiltà

occidentale, sceglie il ponte come metafora per esprimereil proprio interesse verso l’arte africana

e asiatica,rivisitate per esprimerela critica alle istituzioni, ma anchela possibilità individuale di

manipolare formee colori fuori da ogni soggezionealla scuola.Sitratta, usando l'ambivalentelar-

ghezza del termine,di stringere insieme mondifino allora distanti, accostando le mascheretribali

ai teatri wagneriani di Gottfried Sempere ai guizzanti volumi del Goetheanum di Rudolf Steiner.

Maanche, inversamente, di abbandonare ognivia certa e affrontare l'avventura di percorsi non

ancora sondati, accettandoil rischio di voltare le spalle a una tradizione gloriosa.

Tra i tanti sperimentatoriattratti dal ponte, difficile non ricordare, agli albori della modernità, Leo-

niardo da Vinci, con le sue invenzioni perintrecciare percorsi di terra e d'acqua, culminate nella

città a due livelli di percorsi. Sullo stesso tema, nel 1924, in piena crisi contemporanea di modelli

insediativi, la doppia circolazione viene riscoperta dalla «architettura della grandecittà» di
Ludwig Hilberseimer, che poponegrandi isole multifunzionali, ove il ponte ritrova le sue funzioni

aggreganti. Si tratta, in entrambii casi, di ponti pedonali, i soli che, ancora oggi, permettono a

quest'opera d'arte, simbolo eloquente delle inquietudini del nostro tempo,di offrirsi alla fruizione

pubblica, superandola percezionedistratta a cui la condannail traffico veicolare,
In un altro momentosignificativo, il 1945, un giurista insigne, Pietro Calamandrei, fonda a Firenze

unarivista letteraria e politica che riprendei temi resistenziali e la chiamail ponte. Segno cheil

valore iconico è ancora vivo ed esprime ancora il desiderio di riappropriarsi della libertà procla-

mandola nel mondocivile come valore da difendere e premessaall'espressioneartistica.

Per questo da diversi anni, seguendoil lavoro di Enzo Siviero, ho continuato a parlare di un tema

lontano da mio mestiere di Soprintendente comei ponti, nella speranza chela loro progettazione

inviti le diverse figure di progettisti presenti nel nostro Paesea stringersi insieme per superareleri-

spettive parziali visioni. La forza evocativa del concetto e la complessa articolazione tecnicadel

manufatto costituiscono un invito a liberarsi, sotto i migliori auspici, di false certezze che divido-

nole culture e a farsi coraggio peraffrontare l'avventura del futuro, magari riguardando con minor

pregiudizile lezioni del passato. *
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La ferrovia Massaua-Saati, da L’Ilustrazione italiana.

‘ing. Emilio Olivieri nell'anno 1888 così descriveva, quale direttore
dei lavori, la costruzione della linea ferroviaria Massaua-Saati:
«Compresiallora la necessità anzitutto di dare pronto sfogo alle ac-

que scendenti dai colli costruendo una serie di ponticelli di 3 0 4 metridi

luce, Ma, come urgeva non lasciare a lungoil servizio dell'armamento
ferroviario, ne vi erano pronti materiali per costruire subito ponti in mu-

ratura, pensai per il momentodi fare colle traverse metalliche del-

l'armamento stesso alcunecataste, sulle quali si posero da dieci a dodici
rotaie, in modo da formare un piano, e su quest'ultimo s‘appoggiòil bi-

nario...Non vi era dunque più ragione di temere i guasti che erano avve-
nuti prima di Mankullo; ciononostante si abbondò sul numero di ponti-
celli per lo scolo delle acque dai terreni a monte,e, per non ritardare
troppo i lavori, si continuò a farli con piani o fascidi rotaie e spalle di
muro, dando loro una luce di tre metri».

Questa breve descrizione ci fa comprendere quanto è stata importante
un'opera provvisoria per la sopravvivenza d'altre opere più importanti.
Quante volte nella vita lanciamopontiversogli altri, alcuni sono provvi-
sori, come quelli descritti, destinati ad un certo momento contingente,

intesi a superare momentaneeesigenzee difficoltà. Esigenze o difficoltà,
verso il nostro interiore o versogli altri, spesso questedifficoltà ci porta-
no verso l’isolamento, verso la solitudine, che è una condizione umana

definita molto banalmente come «assenza di compagnia». Per combatte-

re l'assenza di compagnia l'Essere Umanoè disposto a lanciare o co-

struire ponti, appunto,sia versogli altri, sia verso il proprio interiore. Al-

tre volte, invece, questi ponti rimangono nel tempo e sirafforzano, cre-
sconoe si consolidano, proprio comei ponti provvisori, destinati a
rafforzare altre opere bisognosedi essere riparate o curate. Si curate per-

ché le opere dell'uomo sono come l’uomo stesso nascono, crescono,vi-

vono, si ammalano e muoiono.

Si è accennatoall'isolamento: nella malattia si conosconosial’isola-

mento, che la sofferenza. Isolamento perché la malattia ci sradica dalle
nostre abitudini, dalle consuetudini del quotidiano al quale siamo abi-

tuati, dal fare operoso d'ogni giorno e questo nonfa altro che aumentare
la sofferenza già intrinseca nella malattia, ebbene, Il ponte rappresenta

simbologicamente, ciò che l'uomo ha imparato a costruire per superare

la condizione dolorosa e paralizzante di scissione ed isolamento. La

condizione d'isolamento è una condizionedi solitudine, di coscienza

d'essere circondati dal vuoto, dal nulla,

Nessuna condizione è peggiore per l'essere umano se non quella di sen-
tirsi solo perché equivale a percepire di essere abbandonato. Nessun uo-
mo è un'isola recitano i versi del poeta John Donne, perché questa con-

dizione porta l'uomo inevitabilmente verso la morte dell'anima se non
quella propriamentefisica,
E' in questo contesto che una delle quattro più importanti filosofe del
‘900, la spagnola Maria Zambiano,lega l'immagine del ponte alla spe-
ranza. Ponte tra l'Essere in stato di crisi e il mondo che lo circonda: la

speranza è perciò la possibilità di superare le avversità attraversandoil

pontel'isolamentotrail singolo e il mondo esterno non esistono più, non

si è più un'isola. L'immagine del ponte quale legame per mettere in rela-

zione, oggetti che stannotra loro distanti. L'esperienza della separazio-

ne, cella sofferenza, la stimolo verso l’oltre, ha attivato nell'essere uma-

no la capacità di costruire ponti: il dialogo,il linguaggio, la metafora. E'

il ponte che s'innalza sul magmadella vita interiore, sul fiume vorticoso,

irrequieto e privo di pietà della nostra anima. La speranza ci permette di

risollevarci da qualsiasi situazione,ci ridona nuovalinfa, nuovavita,ci

permettedi aprirsi allo scorrere del tempo, comeallo scorrere del fiume.

Il ponte quindi è speranza, e per quanto provvisorio, ci dà l'occasione di

riscattarci dalla passività estremae darluogoall’azione.È il risveglio dal-

l'indolenza; è l'impulso al moto,alla continuità.

Per ultimo il ponte è formato da passi e occhi. | passi sono costituiti dalle

arcate che si susseguono in una specie di processione,ci danno l'idea

della staticità del movimento,è l'andare versol'altra sponda pur rima-
nendo nella realtà, immobili sul ponte; è il senso del camminamento che
ordinai nostri pensieri ed i nostri desideri: donandoci il sollievo. Sono i

passi della speranza. Vi sono poi, sempre nel mito del ponte,gli occhi,

rappresentati dagli «occhialoni d'alleggerimento» buchi circolari che

non sonotali i n quanto vedono, ma perché ci permettonodirestringere

il nostro campovisivo.

Questeanalisi del nostro interiore come segnodelconflitto, della soffe-

renza e della separazione, ma anche l'attrazione versotutto ciò che è
sconosciuto,si è detto in precedenza: la stimolo versol‘oltre,l'altro, il

diverso.

E' proprio così che l'uomo ha sviluppato la capacità di costruire ponti
che consentonopossibilità di nuove conoscenze, nuovi scambi. Essi
consentono la comunicazionee l’incontro tra due diverse sponde senza

impedire ciò che in mezzo fluisce. «Dovesi costruiscono ponti non ci
sono assimilazione, fusione o identificazionetotali, ma neppure scissio-

ne 0 isolamento», come afferma Rosemary Gordon, psicanalista junghia-
ha, nelsuo libro Il ponte: Una metafora dei processi psichici edito da Bo-
ringhieri.
Secondo l'autrice, il processo di crescita dell'individuo è rappresentato

«da un'interazione e un'interelazione crescentifra l'lo e il Sé; fra la co-

scienza e l'inconscio,fra il personale e il transpersonale» fatta di ponti

sempre menorigidi e sempre più fluidi. Così nel rapportofra l'lo e il Sé vi

è il rischio di una degenerazione autoreferenziale prerogativa d’agniatti-
vità umana,è la continua tensionetra l'abisso dellaterra e la vertigine
delcielo in virtù dell'umanasicurezza, o meglio della certezza, della
propria fine biologica, ed è solo il pensiero a poter generare un ponte

che concedaall'uomo di espandersi dalla terra al cielo, un ponte che
non permetta all'uomodiallungarsi troppofino a frantumarsi, una volta

diventato tropposottile.

Proprio comei ponti provvisori di cui si accennavaall’inizio, costruiti

per consolidare o far crescerealtre opere più importanti. Essi hanno con-

tribuito a costruire, inoltre, il mondo democratico moderno.Sonostati

fondamentali nella penetrazione in Europa durante la seconda guerra
mondiale, sostituendosi ad opere inagibili e favorendo l'avanzata degli

Alleati. Si possono identificare nelle forze del bene che hanno sconfitto

le forze del male, ecco quindiil ritorno alla simbologia della speranza,il

ponte come transito verso un mondo migliore. Un mondo nel quali tutti

gli uomini sono uguali, con uguali diritti-doveri. *
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‘interesse di numerosistorici e filosofi della

scienzasui rapporti tra sviluppo della cultura

materiale, espansione della tecnologia e di-

versificazione della civiltà è molto gradito anche

a chi si occupa quotidianamentedi tecnologia

moderna. Le nozioni sparse nelle opere dei grandi

autori dell'antichità classica,i trattati dei metal-

lurgisti, dei costruttori di manufatti e di macchine

medievali e rinascimentali sono letracce che

hannosegnato indelebilmentegli indirizzi del-

l'ingegneria e della tecnologia dei nostri giorni.

Nell'ambito di questo interesse è importanteri-

cordareil contributo di Georgius Agricola (1494-

1555), il medico ed erudito tedesco che ha posto

le basi per lo sviluppo delle scienze minerarie,

geologiche, metallurgiche, della chimica quanti-

tativa e della nomenclatura chimica moderna.

Senza abbandonarela sua professione medica, e-

ra infatti responsabile del presidio sanitario di

un'importante regione nord europearicca di mi-
niere,riuscì a stendere un ponte ideale collegan-
dosi al mondo tecnologico del suo tempo. Veniva

intal modoa collegarediscipline accademiche e
saperi materiali con un ingegno multiforme che,

al paridella sua vita, ci fa non solo conoscerele
conquiste della tecnologia del XVI secolo, ma an-
che riflettere sui modi, le formee i tempidella cir-

colazionedelle conoscenzescientifiche, nonché
sul rapportotra crescita culturale e sviluppo dei
sistemi produttivi.
Nelcorsodella storia della civiltà non è raro
rintracciare una complessa serie di legami, in-
terconnessioni e contaminazioni talora vera-

mente numerose e variegate,esistenti tra svi-

luppo della cultura ed evoluzione della tecno-

logia, e l'opera di Agricola ne rappresenta un
esempio,Il De re metallica (1556), la sua ope-
ra fondamentale, può essere considerata come

il primo manuale dell'ingegnere: neltrattato,

ricco di oltre 290 xilografie che illustrano lo
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stato dell’arte delle tecnologie minerarie e me-

tallurgiche, l’autore, un erudito medico con-

dotto che avevastudiato in Italia e si era poi

fermato a Venezia presso la stamperia di Aldo

Manuzio come curatore delle opere dei classi
ci greci di medicina, per poi tornare in Germa-

nia a esercitare la sua professione medica, non

si pone comeinventore di nuovi procedimenti

e dispositivi, ma espone, in maniera sistemati-

catutte le tecniche perla ricerca, l'estrazione e

la trasformazione delle materie prime minerali.

Il grandesforzo di Agricola fu direttoalla siste-
matizzazione di numerosediscipline tecniche
al fine di renderle più comprensibili e fruibili,

restituendo una rinnovata dignità al sapere arti-

gianale che fino allora era stato neglettoe di-
sprezzato dagli intellettuali, anzi, facendogli ri-

vendicare il primato, poiché esso, accanto a u-

na peculiare funzione conoscitiva, ne coniuga

la parte pratica, diretta al sostegno della vita

quotidiana dell’uomo.

L'atteggiamento di Agricola verso la conoscen-

za delle realtà naturali può essere evidenziato
dall'esame delle lucide ed esplicite dichiara-
zioni premesse al De re metallica: «lo non ho
scritto cosa niuna la quale non habbia veduta,

0 letta, o con accuratissima diligenza esamina-
ta, quando che da altrui misia stata racconta-

ta». Nella prefazione all'opera è chiarito come

questa nasca da un atteggiamento di scrupolo-

sa diligenza: «Grandissima fatica, e sollicitudi-

ne divero, io ci ho messa, et qualche buona

spesa anchora: percioché io non ho pure de-

scritte le vene, gli strumenti, i vasi, i canali, le

macchine, et le fornaci, ma eziandio a spese

mie hosalariati i dipintori per farne i ritratti na-

turali, a finche le cose non conosciute che si

danno ad intendere con le parole non rechino

difficultà veruna alle personealdi d'hoggi,o de

tempia venire».
Agricola affronta anche temi che avranno una
notevole ricaduta culturale, e che saranno fon-

clamentali per Diderot e D'Alembert nel mette-
re in praticala linea di pensiero che caratteriz-
zatutta la loro Enciclopédie.Si tratta della dife-

sa delle arti meccaniche,e in particolare della
metallurgia, contro l'accusa di essere indegna
e vile in confronto alle arti liberali: infatti, la

cultura dell'epoca tendeva a ridurrel’attività
dei tecnici esclusivamente sul piano di un la-
voro manuale che ha più bisogno difatica e

d'ingegno chedi sapere, e al quale deve essere
quindi estranea ogni pretesa di scientificità.

Quest'opinione contrappone alla tecnica, inte-

sa come lavoro manuale, una scienza concepi-
ta comedisinteressata contemplazione di ve-

rità concettuali. Agricola, ancorain bilico su

questa concezione, reagisce precisando che

«l’uomo dei metalli bisogna che habbia cono-

scenza di molte altre scienzie, et arti»; seguen-
do questa modernavisione interdisciplinare
della conoscenza, egli afferma che questi do-

vrà essere esperto nell'individuazionedeiter-
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reni, dei filoni, delle varie specie di pietre,

gemmee metalli: gli sarà così necessaria la fi-

losofia, la medicina, l'astronomia, l'arte delle

misure, la matematica, il diritto, l’arte del dise-

gno e della costruzione di macchine, L'opera

agricoliana, attraverso un ponteideale,si può
considerare uno dei primi tentativi perriconci-
liareil mondo della cultura umanisticae filoso-

fica, che Agricola ben conoscevapervia della

sua formazione accademica e professionale,

con quello della cultura pratica e dell'osserva-

zione del mondo naturale, gettando un ponte
per lo sviluppo del metodo scientifico che si

svilupperà nei decenni successivi alla sua
scomparsa.
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Georgius Agricola nacque a Glauchau,in Sas-

sonia, il 24 marzo 1494 e morì nella vicina

città di Chemnitz il 21 novembre 1555. In que-

ste città approfondìle lingue antiche,la filoso-

fia e la teologia, laureandosia Lipsia nel 1518.
Nel 1520 divennerettore della Schola Graeca

di Zwickau, e pubblicò una grammaticalatina.
Nel 1522 si trasferì a Lipsia comeLettore al-
l'Università; nel 1523,si trasferì in Italia, visi-

tando Bologna, Roma e Napolie si fermò pri-

ma a Padova, e poi a Venezia, ove rimasefino

al 1526 presso la stamperia di Aldo Manuzio,
famosa perle sue edizioni deiclassici, e si lau-
reò in medicina. A Venezia Agricola lavorò al-
le prime edizioni greche dell'opera di Galeno,

Loan
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e conobbe Erasmo da Rotterdam. Nel 1526

tornò in patria, a St. Joachimsthal (l'attuale Ja-

chymow,nella Repubblica Ceca). Qui, oltre al-
l’attività nel campo della medicina, Agricolasi
dedicò con passioneallo studio dei minerali,
delle tecniche minerarie e della lavorazione

dei metalli. Nel 1530 pubblicòil dialogo sui
minerali intitolato Bermannussive de re metal-

lica dialogus, e nel 1533 il De mensuris et pon-

deribus, sui pesi e le misure utilizzati dai greci

e dai latini.

Alla fine del 1533 divenne medicocittadino a

Chemnitz, dove visse sino alla sua morte, con-

tinuandolo studio delle miniere e l'esercizio

della medicina.

Nel 1544 iniziò a lavorare alle opere con cui

pose diverse pietre miliari nella storia delle
scienze geologiche e minerarie: De ortu et cau-
sis subterraneorum, il primo scritto di geologia

fisica; De natura eorum quaeeffluunt ex terra,

sulle acque e i gas sotterranei, De natura fossi-

lium, una sorta di manuale di mineralogia. Il

De re metallica sembra che fosse già pronto

verso il 1550, ma nonfu stampatofino al 1556

per terminare l'incisione su legno delle oltre

290 tavole che lo corredano. In questo periodo

egli scrisse anche un’opera di argomento medi-

co, il De peste (1554), e alcuni studi storici.

Nel 1546 hainizio la vita pubblica di Agricola,

conla sua elezione prima a Burger di Chemnitz

e subito dopo a Borgomastro,per volere del

Principe Elettore di Sassonia. Nel 1546 fu

membro della Dieta di Freiberg e fu chiamato a

Dresda, incaricato di varie missioni politiche

presso l'imperatore Carlo V, il re Ferdinando

d'Austria e altri Principi per questioni riguar-

dantile guerredireligione in corso in quei tem-

pi in Europa.

Agricola non aderì alla riforma luterana(il du-

cato di Sassonia divenne protestante nel 1539),

e rimasecattolico, nonostante i profondi muta-

menti che si stavano compiendonella sua pa-

tria, conservando però l'amiciziae il rispetto di

grandi intellettuali protestanti. *
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| ponte romano di Astros

nel Peloponneso

Lettura di una metamorfosi

Fulvio Zezza

Università IUAV di Venezia

È del tutto singolare la condizione

che ha permessoal ponte di Astros di

conservare nel tempo la suainte-

grità, di scamparea eventi distruttivi

e di sfidare lunghi periodidi incuria e

di abbandono, Lastruttura è untipi-

Co esempio di ponte-canale a tre ar-

chi, costruito dai Romani per

l’attraversamentodi una valle tor-

rentizia, preservato sino ai nostri

giorni da un rivestimentodi deposito

carbonatico, di precipitazione chimi-

ca, Il deposito di copertura è talmen-

te spesso e organizzato sotto formadi

speleotemi tipici dell'ambientecarsi-

co, quali incrostazioni caleitiche e

stalattiti, da trasformareil pontein

una morfostruttura naturale (figura

1), La metamorfosi del ponte, da

improntadell’uomoa formadella na-

tura, è un elemento simbolicodi in-

dubbio interesse che amplia

l’accezione metaforica del-

l’appartenenzadei ponti al territorio

e offre, per i suoi aspetti estetico-

percettivi, culturali e storici, spunti

originali alle problematichedella

conservazioneperla salvaguardia

delle realtà territoriali.

Maggi”
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2.1 siti archeologici presso il ponte romanodiAstros.
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ponte-canaleattraversail ruscello Kalogria, affluente del fiume Tanao, quattro chilometri a ove-
stdi Astros, in antico Eua. «Si eleva su questo villaggio — ha scritto Pausania II, 38,6] — il monte
Parnonesul quale sonofissati i confini tra Spartani, Argivi e Tegeati... un fiume chiamato Ta-

nao,l'unico che scende dal monte Parnone, scorrendoattraversoil territorio argivo sfocia nel golfo

Tireate», attualmente Paralio Astros (figura 2). Il ponte canale è lungo circa 44 metri e alto 11 me-

tri, e costituisce parte integrante di un acquedotto cheutilizzava le acque della sorgente Mana (fi-

gura 3). La sorgente ha una portata di 100 m?al giornoe assicura attualmenteil rifornimentoidrico

dei centri di Kato Doliana e di Astros. L'acqua della sorgente è stata utilizzata nel XVIII secolo perir-

rigare i giardini della Scuola Karytsioti,situata nell'attuale Museo Archeologico di Astros, e nel se-
colo XIX perrifornire i mulini posizionati a est dell'acquedotto; nel Medioevoessa è stata sfruttata
perl'approvvigionamento idrico del monastero di Loukous. La costruzione del ponte-canale è stata

attribuita all'epoca medievale da una spedizione archeologica olandese, ma la presenza di antichità

romanenell’area e la sua struttura fanno, viceversa, ritenere che essorisalga all'epoca di Roma im-

periale. Nell'antichità la sorgente deve esserestata utilizzata per fornire l'approvvigionamento di

acqua a un'areasacra,il santuario di Polemocrate. Nel monastero di Loukous, che sorgenelsito del
santuario un rilievo ivi conservato rappresenta Asclepio seguito dai suoifigli che riceve omaggi(fi-
gura 4). «Polemocrate è figlio di Macaone... egli opera guarigioni fra gli abitanti della zona e neri-

cava onoranze», riferisce Pausania, che cita un verso di Omero per ricordare che Macaoneè figlio

di Asclepio. L'area del Monastero non è stata ancora interessata da scavi archeologici, ma antiche

murae diversi resti archeologicirisalenti al periodo romanosonostati individuati in direzione della

sorgente Mana. Nonsi conoscela data di fondazione del santuario, ma pare accertato che esistesse

in epoca classica e che sia prosperatonel Il secolo d.C. nel tempoin cui Erode Attico (-111-177

d.C.) svolse una munifica opera di mecenatismo. Nell'area situata a un chilometro a nord del mona-
stero è stata ancheidentificata la villa estiva di Erode Attico (figura 5), noto perla sua scuola di reto-
rica ad Atene.All’interno della villa i pavimenti a mosaico,raffiguranti serpenti avvolti a spirale, la

ninfa Aretusa e i fiumi Acheloo, Lada e Alfeo evidenziano nonsoloil carattere sacro di alcuneparti

del complesso architettonico, probabilmente collegate con il tempio stesso, ma anchela grande im-

portanzaattribuita all'acqua, necessaria perla fruizione dell'intero complesso.
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3. Carta geologica del Peloponneso lungoil corso del fiume Tanaoe del suo af-

fluente Kalogria, alimentato dalla sorgente Mana.
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4. Il rilievo del santuario di

Asclepio seguito daifigli accoglie le onoranzedeifedeli (Pausania,II).

villa di 4 *
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5. Il santuario di Polemocrate, ora nel Monastero di Loukous,e la villa

di Erode Attico sulla sponda sinistra del torrente Kalogria.

D'altro canto,i dettagli strutturali del pontevisibi-

li localmente indicano chele volte degli archi (fi-

pura 6) sono state costruite con mattoni quadrati

(30x30 cm di dimensione e 4 cm di spessore). Tali

dimensioni dei mattoni erano comuni in età ro-
manae sonostate riscontrate in altri monumenti;

la tessitura, inoltre, è in opus testasseum. Non è

noto come l'acqua fosse incanalata verso il ponte,

clato che nell’area non sono stati ancora trovati

impianti di canalizzazione; tuttavia, si può sup-
porre che, comeperaltri acquedotti romani in

Grecia, ad esempio l'acquedotto di Adriano ad A-

tene, sianoesistiti dei canali sotterranei di entrata

e di uscita. La composizione, inoltre, dei mattoni

e della malta in base alla diffrattometria a raggi X

[M. Koui-F. Zezza et al., 2008] corrispondealle

descrizioni di Vitruvio e conferma l'età romana
del ponte.
La sorgente Mana è di origine carsica. Negli ac-

quiferi carsici del Peloponneso,ospitati da rocce

carbonatiche altamente permeabili per fessura-

zione, circolano acque leggermente basiche

(pH>7), classificabili, dal punto di vista idrochi-
mico, come acque «bicarbonato alcalino-terrose»
(figura 7), adatte per l’uso idropotabile. Le acque
della sorgente nonsi discostano, come indicanoi

risultati delle analisi fisico-chimiche riportate in

tabella 1, da tale facies idrogeochimica per quan-

to risultino arricchite in ioni Cay* e HCOx e ten-

dano a creare incrostazioni di carbonatodi cal-

cio,

Il Peloponnesoè l'esempio, nel dominio climati-
co mediterraneo, di un carso ben evoluto. Le
montagne calcaree più elevate comei pianori a

doline e poljie ricevono una cospicua quantità di
pioggia annuale (1500-2000 mm). | substrati geo-

logici sono plasmati dal processo carsico che, nel

Lian —

Polemocrate (ora monastero di Loukous).
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caso specifico ha pure modellato e fatto partecipe

il ponte-canale di Astros della morfogenesi del

paesaggio.

Lo studio di campioni di concrezioni mediante
diffrattometria X e microscopia elettronica a scan-
sione (SEM-EDX)rivela che i depositi sono com-

posti in prevalenza da calcite e, in via molto su-

bordinata, da aragonite [M. Koui-F. Zezza et al.,

2008]. La formazione di aragonite che, a tempe-

rature inferiori ai 25°C, avviene solo in condizioni

di elevate pressioni (> 3000 atm), può verificarsi
per: a) la presenza in soluzione di elementiin
traccia,tra i quali ioni Mg, provenienti dai calcari

dolomitici, che inibisconola crescita dei cristalli

di calcite; b) l'esistenza di basse (<8 mg/l-h)o alte

(> 40 mg/l-h) velocità di precipitazione, coinci-
denti rispettivamente ad ambienti isolati con de-
bole circolazioned'aria oppure ad ambienti caldi
e ventilati, che favoriscono i processididiffusione

di anidride carbonica e di evaporazione;c) la pre-

senza di elevate concentrazioni di anidride
carbonicanell'aria.

Peril ponte di Astros la formazionedi aragonite

appare verosimilmente collegata alla presenza di

magnesio nelle acque che sgorgano dalla sorgen-

te, che si apre in rocce calcareo-dolomitiche, du-

rante periodi di ambiente caldo e ventilato.

È intuibile che le deposizioni carbonatichesisia-

no formate per la tracimazione delle acque, come

dimostrano le formazionistalattitiche visibili sotto

le arcate del ponte;delresto, nell'area circostante

le concrezioni calcitiche si rinvengono anche
lungoil letto del ruscello, in prossimità dei mulini
situati a est dell'acquedotto. Lo spessoredi tali in-

crostazioni non è omogeneo, ma varia da 30 a 80

centimetri. La parte più spessa si riscontra sul lato

nord orientale dove il manufatto risulta maggior-

eji
6. Particolari del rivestimento carbonaticodell'acquedotto romano: nelle
volte degli archi sonovisibili sia le formazionistalattitiche (a) sia la strut-

tura in mattoni originaria del ponte (b); alla base del manufatto(c) lo
spessore delle incrostazioni calcitiche è di rilevante consistenza.

 

 

7.Le acque di origine carsica dei

dintorni di Astros sono classificabili

comebicarbonato alcalino terrose.

 

Tabella 1. Analisi fisico-chimiche

delle acque della sorgente Mana.
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mente protetto dai forti venti e si trova meno e-

sposto al sole. Ciò nonostante, va osservato cheil

pontea tre archi presenta l’arcata principale fon-

data nel letto del ruscello e le due laterali sulle

sponde del fiume. L'arco orientaleè stato ostruito
in tempi antichi con grandi blocchidi pietra, pro-

babilmente per motivi strutturali. È verosimile che

l'opera architettonica possa avere subito danni da
terremoti; del resto è attestato da Pausania [VII,

24, 10] che nel Peloponneso i terremoti hanno

danneggiato molti manufatti per approvvigiona-

mento idrico (acquedotti e condotte). L'ipotesi,

pertanto, che all'abbondante formazionedelde-

posito carbonatico abbia potuto contribuire l'in-

filtrazione delle acque per i cedimentie le lesioni

prodotte dai sismi in seno alla struttura non è da

sottovalutare, in considerazione che il fenomeno

carsico procede in un contesto a forte neotettoni-

ca regionale,
Il processo carsico responsabile dell'origine delle
morfostrutture dell'unità geologico-paesaggistica

dell'Arcadia ha reso il ponte di Astros un «monu-

mento geologico»; la struttura architettonica, che

identifica un bene archeologico ereditato dall'at-
tività costruttiva di Roma imperiale, è diventato il
simbolo di un intreccio indissolubile dell’azione

‘ dell'uomo e della natura.

Il ponte è parte integrante del patrimonio storico

del territorio ed è un bene culturale chesi è inseri-

to nel paesaggio adattandosi alle sollecitazioni

della natura, fino a fondersi.

Ogniintervento di salvaguardia non potrà pre-
scindere dalla dinamica geologica che lo ha mo-
dellato e, pertanto, alla conservazioneè affidatoil

compito di tutelarel'interesse scientifico e cultu-

rale che riveste tale singolare realtà, opera del-

l'uomoe della natura. *
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L'acqua come ponte

Oddone Longo
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Venezia in una mappa cinquecentesca.
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aremmotentati di percorrere la via dell'etimo-
logia, scientifica o popolare che fosse. Peril
greco, almeno. In greco il nomedel ponte,

ghéphyra, non ci dice nulla, e del resto sui ponti i
Greci non avevano molto da dire, Nella penisola el-
lenica dei ponti si poteva fare a meno, quasi sempre.

Non c'erano corsi d'acqua che ne richiedessero

l'esistenza. Se in Europa, a cominciare da Roma,e a

continuare con Parigi, Berlino, Varsavia e così via,

ma anche con Firenze, Torino, Verona (ma non con

Napoli o Taranto,città greche), le città nascevano a

cavallo di un fiume, in Grecia era richiesta la presen-

za di una o più sorgenti perenni, in grado di assicura-

re l'acqua potabile agli abitanti. | corsi d'acqua,più

che veri e propri fiumi, erano stagionali e a carattere

torrentizio: per varcarli bastava un guado, o un tra-

ghetto su barca. Il fiume più importante del mondo

greco era l’Acheronte, ma nessuno aveva progettato
un ponte che congiungesse l'aldiqua conl'aldilà: ba-

stava un traghetto con la barca di Caronte. Le anime

eranoleggere, occorreva solo una monetina tenuta in

boccaper pagare il barcaiolo («l’obolo tenebroso pel

nocchier dello Stige»: D'Annunzio).

Ma torniamo alle nostre etimologie.| prontuarici in-

segnano che l'unico corrispondente dellatino pons,
è in greco la voce pòntos, che è uno dei nomi... del
mare (detto anche thàlassa). Ci si passi l'accosta-
mento, forse un po’ audace, ma se ne dovrebbe de-
durre che per i Grecila situazione era capovoltari-

spetto ai Romani: per varcare l'acqua questi avevano

bisognodicostruire un pons, laddovei Grecidispo-

nevanodi un ponte sterminato, che li metteva in co-

municazione contutto il mondo conosciuto; bastava

avere un veicolo in grado di galleggiare, remigando 0

veleggiando. Pensateall’incalcolabile numerodi iso-

le e isolette che popolano il mar Egeo, tutte o quasi a-

bitate; per metterle in comunicazionefra di loro,

quanti pontes si sarebbero dovuti costruire? Neppur

oggi, quando si possono costruire (in teoria, e poi,

chissà...) ponti del calibro di quello sullo strettodi

Messina, un'impresa del genere sarebbe realizzabile.

Nonc'è project financing che terrebbe.

Per vedere un bel ponte (ma di barche) si dovette at-

tendere il contatto col «modo di produzioneasiati-
co» (480 a.C.). Serse lo lanciò a cavallo del Bosforo,

per traslocare un esercito sterminato; 1.000.000 di

uomini si racconta (con qualche esagerazione), desti-
nati a sottomettere Atene. | Greci avevano però a loro

volta inventato l'opposto di un ponte, che serviva al-
le navi per varcarela terra. Era la corsia (chiamiamo-
la così) formata da rulli che traversando l’istmodi

Corinto mettevano in comunicazionediretta il golfo
di Atene con quello di Patrasso (un precursore del
moderno canale di Corinto, appunto). Le navisi ri-
sparmiavano in tal modo la circumnavigazionedel
Pelponneso, con una bella economia di tempi e di ri-
schi. Con un colpo di genio, la loro controparte asia-

tica, ancorai Persiani, dieci anni primadi Serse, col

padre Dario, avevanoinvece segatoalla basela pe-
nisola dell’Athos creando un precursore di Sueze di
Panama(e dell'odierno Corinto): la circumnavigazio-

ne della sottile ma lunga penisola dell'Athos era, per

cause meteorologiche e di correnti marine, partico-



 

Guardi, Ponte dei Tre Archi sul Cannaregio, c. 1775-1780,

larmente rischiosa, e Dario risolse il problema appunto,alla radice. Rispetto ai rulli del-

l'istmo di Corinto,il contrario del contrario di un ponte.

Già, nonci siamo messi a contarele isole dell'Egeo. Ma se contassimole isolette che co-

stituiscono oggiil centro storico vero e proprio di una città d'acque come Venezia,

arriveremmoall'incirca a 150. Un arcipelago in miniaturala città, formata da un assem-

bramentodi isole, e senza comunicazione conla terraferma fino a tempi recentissimi

{metà ‘800): il ponte della Ferrovia, che ruppe il millenario isolamento (appunto) dello

sciamediisole, sorse solo nell’ambito di un Impero che più continentale e terragno di co-

sì non si poteva.A seguire, un secolo più tardi, il Ponte del Littorio, per la Fiat e perle glo-

rie imperiali. Il curioso è che anche Venezia era sorta in qualche modo «a cavallo di un

fiume», comele città europee che abbiamo ricordato: il Canal Grande, antico corso flu-

viale debitamente serpeggiante, che impose anche l'erezione di un ponte vero e proprio

nel centro mercantile di Rialto; attualmente i ponti sul Canalazzo sono quattro, tenuto
conto di quello di Calatrava, detto curiosamente «della Costituzione». Vi si aggiunge

quello, bellissimo, e geniale, dei Tre Archi sul Cannaregio, riprodotto nel ritratto del
Guardi.

Mavari ponti invisibili funzionavano da tempo, per congiungerei due versanti del gran
fiume-canale:i traghetti, tuttora attivi e insopprimibili.

Oggi Venezia è una «città di ponti» non meno chedi canali, come era stata invece nel
più lontano e glorioso passato. Più di 440 ponti pedonali, che collegano come meglio

non si potrebbe desiderare le 150 isolette. Ma non fu sempre così; la pontificazione di

Venezia fu opera recente e prevalentemente ottocentesca, anch'essa austroungarica, pa-

rallela al prosciugamento di vari canali (i rio terrà) e all'erezione di molte fondamenta,
che separano le barche delle merci dai fondachi e magazeni dove andavano riposte, e
dagli stessi ingressi principali del palazzi, nei quali si entra da mare e non daterra.

Non manca,retrospettivamente, un punto di contatto fra Venezia e Atene. Atene era ben-

sì collegata col suo porto,il Pireo, da una corsia di sicurezza (le Lunghe Mura), che a-

vrebbero consentito alla città di sopportare un assedio anche prolungato da terra(il domi-

nio del mare era privilegio di Atene e della sua flotta). Ma questa condizione di pseudoin-

sularità avevai suoi inconvenienti. All'inizio della guerra dei (quasi) trent'anni (431-404)

che avrebbe posto fine all'egemonia ateniese a favore di quella spartana, Pericle rimpian-

geva che Atene non fosse un'isola... La condizione di insularità avrebbeinfatti assicurato

alla capitale dell'impero ateniese una invincibilità paragonabile a quella di Veneziafin-
ché fu la Signora del mare. Se vogliamo, per Atene come per Venezia,il pons(i pontes) e-

ra, o avrebbe potuto essere,il pòntos, il grande passaggio naturale libero che collegava

tutte le terre emerse, solcato dalle galee venete sulla scia delle triremi ateniesi. «  

E° indurito e freddo, ero un ponte, disteso

sopra un abisso. Da un lato mi erano inca-

strati i piedi, dall'altra le mani; coi denti mor-

devo tenace l'argilla friabile. Le code della

marsina sventolavanoai miei fianchi. Giù nel

profondo rumoreggiavail torrente. Nessun tu-

rista si era finora avventurato fino a quell'inac-

cessibile altezza: del resto,il ponte non era an-

cora registrato nelle carte topografiche.

Stavo disteso e aspettavo; dovevo aspettare. U-

na volta eretto, un ponte non può cessaredi

essere ponte senzacrollare.

Unavolta, era verso sera — la prima, la millesi-

ma, non saprei - i miei pensieri erano sempre

aggrovigliati, e giravano sempre in cerchio.

Verso sera, d'estate, il torrente rombava più

cupo; udii il passo d'un uomo! A me, a me!
Tenditi, ponte, mettiti in posizione, impalcatu-
ra senza ringhiere, reggichi ti si affida. Regola
senza che se ne avvedail suo passoesitante,
mase vacilla, fatti riconoscere, e come un dio

della montagna scaraventalo a basso.
Venne, mi batté sul dorso.con la punta ferrata
del bastone, poi con essa sollevò le code della

marsina e le ripiegò in bell'ordine. Frugò con

la punta nella mia chioma selvosa,e vela la-

sciò a lungo, mentre volgeva intorno uno

sguardo selvaggio.Poiall'improvviso — lo inse-

guivo in sogno al di là dei monti e delle valli —

mi balzò addosso,a piedi uniti, nel bel mezzo

del corpo. Rabbrividii, preso da un selvaggio

dolore. Non comprendevo. Chi era? Un bim-

bo? Un sogno? Un brigante di strada? Un suici-

da? Un tentatore? Un distruttore? E mi voltai

per vederlo. Ponte si volta! Non mi ero ancora

voltato, e già crollavo, crollavo, e già ero trafit-

to e straziato dai ciottoli affilati, che mi aveva-

no semprefissato amichevolmente dall'acqua

furente.

Franz Kafka, Il ponte

Traduzione di Oddone Longo

 

Leo Maillet, Die Briicke
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Ponte etrusco-romanoa Vulci.
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uò un ingegnere idraulico che per quarant'anni hafatto ... il pompiere (dedicando la maggior parte

del tempo a cercare i modi per affrontare al meglio, in condizioni di sicurezza, le varie emergenze,

cercando di individuarne le cause, ridurnele possibilità di insorgenza e limitare i danni al minimo),

scrivere di ponti?

Certo, se a sollecitarlo, con benevola, convincente autorevolezza è il professor Enzo Siviero, che al-

l'argomento dedica, con passione, gran parte della sua attività professionale. Non avendo (sono immode-

sto se dico: al momento?) alcuna possibilità di dare un contributo innovativo alle tecniche costruttive di tali

manufatti (che venivano genericamente chiamati «opere d’arte» anche se non tutti lo sono nel sensolette-

rale del termine), né fantasia sufficiente per proporre forme nuove esteticamente apprezzabili, non ho potu-

to far altro che «aggiornarmi» sull'argomento.

E a questo punto sono cominciate le complicazioni! Intanto, come prevedibile, mi sono perso nella vastità

di documentazione dedicata ai ponti, sia su supporto cartaceo che informatico: un ... mare di pubblicazio-

ni che solo un lungo ponte mi avrebbe consentito di attraversare indenne.
Scartate, perché non pertinenti, le documentazioni relativeai... ponti radio, ai ponti termici, ai comuni di
Ponti (Alessandria) e di Ponte (Benevento), all'architetto Gio Ponti, alle varie ditte Ponti, produttrici di aceti

di vino, balsamicie sottaceti, di macchine perl'estrusione di materie plastiche ecc., al parco Pontidi

Varese,all'hotel Due Ponti o alla tenuta Sette Ponti in Toscana, alla banca Cesare Ponti, al produttore Carlo

Ponti, marito di Sofia Loren,ai ponti perviolini
e chitarre, ai ponti dentali, al ponte di Wheatsto-
ne, ai pontitra festività che consentonodiallun-

gare le vacanze ecc., restava pur sempre una
mole tanto imponente di notizie sui ponti veri

da far vacillare il proposito di accogliere l'invito

del professorSiviero.
Confesso un'altra difficoltà che ho subito incon-

trato: la lettura delle pubblicazioni e dei mate-

riali recuperati mi ha così coinvolto che mi sono
avidamente concentrato più sull'apprendimento

delle notizie storiche sull’enorme quantità di
manufatti esistenti, sia antichi che più moderni,

che nonsull'iniziale obiettivo che era quello di
estrarne argomenti per un brevearticolo da rea-

lizzare in tempi ristretti.

Per non dire poi di un certo imbarazzo: trattan-

dosi di un articolo da pubblicare su Galileo, bel-

la rivista peri colleghi dell'Ordine e del Consi-
glio degli Ingegneri della Provincia di Padova,

non dovevoessere troppo banale, né potevo permettermi di... pontificare! Solo percitare la terminologia

relativa alle varie classificazioni dei ponti in base ai diversi materiali usati, alle diverse modalità costruttive,

alle finalità ecc., si andrebbe ben altre lo spazio concesso e... la pazienza dei lettori. Non rimane allora

che spigolare tra le notizie più curioseritrovate durante la consultazione del materiale disponibile,

Erodotoci riferisce di un ponte di pietra che univa le spondedell'Eufrate a Babilonia e Diodoro ne indica

anche la lunghezza, che può sembrare esagerata: cinque stadi (925 metri)! Resti di sette pile di notevoli di-

mensioni (21x9 metri), a distanza di 9 metri tra loro testimoniano la presenza in Babilonia di un ponte sul-

l'Eufrate con impalcato in legno. Lastre di una porta in bronzo a Balawat raffigurano invece un pontedi

barconi, sempre sullo stesso fiume. Rilievi assiri mostrano truppe che attraversano corsi d’acqua a nuoto,

aiutandosi con otri gonfi d'aria o con i teli delle tende riempiti di paglia (così Alessandro feceattraversare ai

suoi soldati il Danubioe l'Oxus). Reperti archeologici mostrano che anchegli Ittiti (o Hittiti?) costruirono

ponti in legno. Anche i Greci conobbero l’arte di costruire pontiin pietra, lignei e ponti militari di barche,

Dario, nella guerra contro gli Sciti, gettò ponti sul Bosforo e sul Danubio e Serse, nella spedizione controi

Greci, attraversò lo Stretto dei Dardanelli su ponti di galleggianti e palafitte, di cui uno lungo 375 tese (cir-

ca 800 metri).

| maestri dei Romani furono però gli Etruschi, come ci mostrano le pur non numerosevestigia.

In legno erail più antico ponte di Roma,il Sublicio, che rimase tale, per motividi caratterereligiosoe ritua-

le, anche quandole pile furono ricostruite in pietra. Le colonne Traiana e Antonina portano raffigurazioni

di ponti di barche e Cesare ci ha raccontato dei pontia palafittafatti costruire nelle sue campagne militari

contro i Galli e i Germani: notevole quello sul Reno (55 a.C.).

| Romani abbandonaronopresto il metodo orientale di deviarei fiumi durante la costruzione dei ponti. U-

na doppia paratia di pali riempita di calcestruzzo costituiva un bacino chiuso entroil quale gettare le fon-

dazionidelle pile, procedimento minuziosamente descritto da Vitruvio per le opere marittime.

Sassi involti nel piomborivelano comesia stata usata una colata di piomboperrealizzare la platea sotto le

pile del ponte Postumio che era sull’Adige a Verona.



Le arcate erano in genere in numero dispari e variabile, dall’arcata unica dei ponti più cor-

ti, anchese arditi, sino alle 27 del ponte di Salamanca. Il ponte di Merida, con le sue 60

arcate, nasceva probabilmente dal successivo inserimento di arcate centrali tra due ponti

inizialmentedistinti.

Lunghissimo e peraltro reperibile su molte fonti storiche l'elenco dei ponti romanicostruiti

nelle varie epoche a Roma,in Italia e fuori d'Italia.

Anche nel medioevosi costruirono ponti in legno, anche se menoarditi di quelli realizzati

dai romani. Da ricordareil ponte di Rialto, a Venezia, costruito nel 1264,in parte apribile

per dare accessoalle navi; distrutto nel 1456, fu ricostruito con le botteghe ai lati della

carreggiata.

Il più tipico e caratteristicotra i ponti svizzeri, spesso di piccola luce e coperti datetti, è

quello detto «della danza macabra», realizzato a Lucerna nel 1407.

Nello stesso periodoin Italia si restaurarono moltissimi ponti in muratura del periodo ro-

mano, spessofortificandoli, per le mutate condizioni politiche, Ne furono costruiti anche

di nuovi, con linee d'impalcato curve, che seguonol'andamentodell'arco, spesso ribassa-

to, solo pochi a sesto acuto. Tra questiil caratteristico ponte detto «dei Saraceni», in Sici-

lia, nella valle del Simeto. Ad arco pieno erail ponte costruito intorno all'anno 1000,sul

Serchio presso Lucca. Quello più ardito, realizzato nel 1370, dava accesso a un castello

presso Trezzo d'Adda, con un solo arco di 72 metridi lucee torri di difesa.

Questi ponti medioevali in muratura a un solo arco, hanno un notevole senso di arditezza,

poichéle spalle piene contrastano con lo spessore piuttostosottile dell'arco in chiave.

Tra i pontia più luci, notevoli sono quello Scaligero di Verona e i tre conservati a Firenze:

il Ponte Vecchio,il Ponte alle Grazie e quello alla Carraia. Questi ultimi, essendo interni

alla città, non avevano necessità di strutture difensive e furono quindi realizzate su di essi

abitazioni, cappellette, strutture pensili. Notevoli anchei ponti realizzatifuorid'Italia. A
21 arcate quello realizzato nel 1180 sul Rodano presso Avignone, a cinque grandi arcate
quello sul Mino presso Lugo (Spagna). Hanno un aspetto caratteristico per la particolare
accentuazione del «dorso d'asino».

Durante il Rinascimento i ponti acquistaronocaratteristiche estetiche veramente notevoli

perché venne esaltato il loro aspetto artistico. Appaiono i primi archi policentrici e sono
curatissime le finiture e le decorazioni. Queste spesso appesantiscono l’opera e tolgonola
visibilità della linea della struttura. Più recentemente,l'adozione di archi policentrici delle
più svariate combinazioni e lo sviluppo di archi fortemente ribassati, hanno portato un
nuovo contributo anche all'estetica dei ponti, portando alla distribuzione delle masse ma-
teriali secondo le esigenzestatiche, le cui conoscenze andavano affinandosi.
La ormai consolidata conoscenza delle moderne teorie peril calcolo e la verifica di stabi-
lità delle strutture fa sembrare addirittura ridicola la diffidenza con cui furono accolte,al-

meno sinoalla seconda metà del 18° secolo. Alla semplice intuizione del costruttore,
confortato dagli esempidi opere precedenti che avevanodato buona prova,si sostituiva
uno studio sempre più accurato per ottenere la stabilità dell'opera e la conoscenza del

grado di sicurezza raggiunto. Per parecchio temposi continuaronoadapplicarecriteri ba-

sati sulla ricerca della «curva delle pressioni», costretta da ipotesi arbitrarie a passare per
punti prefissati. Il più antico ponte «in ferro» (in effetti era... in ghisa) pare sia quello co-
struito nel 1779 in Inghilterra da Abraham Darby in unacittà che dal ponte preseil nome:

lronbridge! Per ragioni economiche(nulla di nuovosottoil sole ...) qualche anno prima e-

ra stata interrotta la costruzione di un ponte in ghisa presso Lione, che perse il primato

passato così all'Inghilterra.

Molti Trattati di architettura civile e militare descrivono accuratamente nei dettagli co-

struttivi e nel loro impiegoi pontiutilizzati nelle fortificazioni, ponti mobili per consentire

o impedire l’accesso. Usati poi a protezione di operefortificate, circondate da fossati, era-

no però nati come strumentidi offesa. Il ponte levatoio, costruito in cima a torri mobili o

elepoli, veniva calato sui bastioni delle città assediate per permetterne l'assalto. Come
strutture difensive, ebbero una notevole evoluzione, semprealla ricerca di sistemi di ma-
novra più veloci e meno faticosi che rapidamente interrompessero l’accesso al-
l'approssimarsi degli assalitori o lo ristabilissero per improvvise sortite degli assediati.
Sonostati costruiti ponti «a bolzoni» (travi incernierate in fenditure nella muratura sopra
la porta, che facevano da contrappeso), sollevati da catene, «a leva» (in bilico per metà

fuori e per metà dentro la porta;abbassando la parte interna che costituiva l’andito,si sol-

levava la parte esterna), «cascante» (sostenuto da catene,si lasciava cascare versoil fosso

a ridosso del muro), «corridori» o «scorrevoli» o «rientranti» (provvisti di ruote o pattini,

venivanoritirati nell’andito della porta). Ironia del nome, un architetto contemporaneo

dei più noti Giulio e Antonio da Sangallo, ideatore e costruttore di ponti levatoi in fortifi-
cazioni, fu tale Baccio ...Pontelli.  

Firenze, ponte alle Grazie.

 

Ponte dei Saraceni, valle del Simeto.

 

Ironbridge.

Per concludere: una considerazione,Il ponte è nato

come strumentod'offesa, per portare un esercito in-

vasore oltre un corso d'acqua che avrebbe potuto

fermarnel'avanzata o per superare, dall'alto di una
torre mobile, le mura di unacittà assediata. Sappia-
mocheil taglio di un ponte tra due diverse contrade

era considerato un atto cli manifesta ostilità mentre

un vecchio detto suggeriva «a nemico che fugge...
ponti d'oro!», | ponti hanno poi consentito l'espan-

sione delle città nate alle confluenze deifiumi o lun-

go le loro sponde. Per fortuna sono diventati nel

tempo, anchein senso figurato, elementi che unisco-

no, che raccordano, che permettono di comunicare,

di superare isolamenti. «Gettare» un ponte non è

quindi solo realizzare un'operad'arte. È tanto, tanto

di più! Lunga vita ai «costruttori di ponti»! *
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a peculiarità dei ponti in legno destinati a scopi militari è ben descritta nella famosalettera
che Leonardo da Vinci scrisse a Ludovico Sforza nel 1482, proponendosi quale esperto di o-
pere e macchine militari, e che prelude al suo trasferimento presso la Corte di Milano:egli di-

ce di avere ponti leggerissimi e resistenti adatti a inseguire e talvolta a fuggire i nemici, nonché
ponti sicuri e non attaccabili col fuoco,facili da costruire e smontare!.
| due ponti militari in legno, più conosciuti dell'antichità classica, il ponte di Cesare sul Reno il

ponte di Traiano sul Danubio (figura 1), rispondono entrambi a tali requisiti. Essi, presentando

schemistrutturali completamente differenti: ponte a cavalletti di campate di luce modesta e ponte

ad arco con campatedi grande luce,rispettivamente, costituiscono i modelli di riferimento peril

successivo sviluppo dei ponti militari in legno.

Il ponte raffigurato nel Fol.22r.a del Codice Atlantico di Leonardo da Vinci, può essere interpreta-

to comeunasintesi delle due strutture romane.Sitratta di un ponte ad arco ottenuto tramite la sa-

piente giunzione di elementi rettilinei e quindi riconducibile alla tipologia del ponte a struttura

poligonale a via superiore a cui ancheil ponte di Traiano può essere ascritto. Parallelamente dal-

l'esamedeifogli del Codice Atlantico relativi ai ponti in legno (oltre al già citato Fol. 22r.a, il Fol.

17v.a, e il Fol. 23r.a) e del Fol.17v. in cui viene analizzato il comportamento dei giunti realizzati

con legamidi corde (figura 2), è stato possibile riconoscere nei collegamenti del ponte militare
un'applicazione del meccanismo adottato dai carpentieri romani nella costruzione del ponte di
Cesare sul Reno, così comeinterpretato da Palladio?.
Poiché il materiale legno ha presentato sempre notevoli difficoltà ad assumere forme curve che

essendo innaturali non gli sono proprie, molti costruttori di ponti, riconoscendo l’efficacia dello

1, Interpretazionedi
Palladio del Ponte di
Cesare e (destra) cal-

co in gesso del basso-
rilievo sulla Colonna

di Traiano.

2. Codice Atlantico: Fol.17v.a e Fol.22r.a(sinistra); Fol. 17v. (destra).
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schemastrutturale ad arco, hanno cercato di aggirare l'ostacolo attraverso ingegnose combinazio-

ni di singoli elementiligneirettilinei di dimensioni contenute. Ciò è ancor più vero peril ponte

militare, che doveva essere di facile montaggio, con elementilignei di facile approvvigionamento

e di piccole dimensioni.

Ancheil ponte di Magonza(figura 3, sinistra), presumibilmente costruito fra il 70 e l'80 d.C. sul

fiume Reno, è un ponte militare ad arco realizzato con centine poligonali. In ciascuna campata,la

struttura è formata da tre telai concentrici, bloccati tra i due bracci degli ascialloni pendenti, con

l'impiegodi travi trasversali, quali distanziatori tra i suddettitelai, a serrare gli ascialloni su en-

trambii lati. E anche Andrea Palladio ne / quattro libri dell’architettura, Venezia, 1570 inserisce

tra le sue «invenzioni» perla costruzionedi ponti senza pile intermedie in alveo, un ponte ad arco

con assemblaggio di elementirettilinei(figura 3, destra).

 

Altro famosissimo esempio di questa tipologia costruttiva sviluppata in Inghilterra è l'Old Walton

Bridge sul Tamigi nel Surry, costruito nel 1750 da William Etheridge(figura 4, sopra e destra), rap-

presentato nel celebre quadro di Canaletto del 1754 conservato alla Dulwich Picture Gallery di

Londra.

È comunque unanimemente riconosciuto chela tipologia a elementi poligonali ebbe in Svizzerail

suo più grande sviluppo. Ad esemplificazione si riporta la sezione (figura 4 sotto) del ponte

Hundwilertabelin Svizzera, presso Zurigo, ancoraesistente, realizzato nel 1778 da H.U. Gruben-

mann, con luce netta 30,00 metri? Come si può osservare questi ponti a travatura poligonale sviz-

zeri, non hanno lo stesso comportamento strutturale dei ponti descritti in precedenza, in quanto la

struttura poligonale è inserita in un insieme scatolare che con travatureinferiori e sistema superio-

re di copertura, unitamente ai robusti ascialloni verticali, forma un insiemedi notevole rigidezza.
Sebbeneall'insieme degli elementirettilinei formanti la poligonale, bloccati dagli ascialloni pen-
denti, si possa attribuire un comportamento ad arco, il complesso strutturale ha un comportamen-
to globale a travatura inflessa.
Tornandoai ponti militari a via superiore, in essi la struttura ad arco è generalmente costituita da
telai poligonali, realizzati con travi rettilinee disposte tangenzialmente ad archi concentrici, tenuti
in posizione da doppi ascialloni pendenti, collegati all'impalcato superiore. Tali ascialloni rappre-
sentanol'organo di trasmissionedeicarichi dall'impalcato al complesso strutturale funzionante
ad arco. Questi schemi strutturali sono stati poi ripetuti nei secoli successivi e hanno dato luogo
ad una numerosissima casistica ovunquesi rivelasse opportuno adottare la tipologia di ponte ad

arco a via superiore, anche quandoi progressi tecnologici avevano reso possibile realizzare archi

con tavoleo travi curvate a caldo o a freddo. Un esempio deitraguardi raggiunti da tale tipologia è

costituito dal ponte costruito nei primi decenni del XIX secolo dal generale Fabre sul fiume Meha-

ga in Russia, riportato da Emy nel suo trattato 4, che neoffre il disegno nella Tavola 136 (figura 5)

e fornisce dettagliate informazioni riguardo alla sua concezionestrutturale. Nonsi hanno notizie

storiche certe su questo ponte, che probabilmente fu costruito dalle truppe francesi durante la

campagnadi Russia di Napoleone, cominciata nel 1812. Dal trattato di Emy si deduce cheil pon-

te ha un'unica arcata di circa 44 m, costituita da cinquetelai paralleli, ciascuno composto da due

archi concentricitrattenuti da 15 ascialloni, e intervallati a questi, da 16 elementi di collegamento

radiali. «

3. Ponte di Magonza(sopra) e ponte di Pal

 

So iienri

la-
dio (sotto).

 

 

 

 

 

4. Old Walton Bridge (sinistra e sopra) e ponte
Hundwilertobel(sotto).

5. Tav. 136 di Emy.
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embra ormai un evento lontano nel tempoil passaggio lungo il Canal Grande in una calda notte

d'agosto del 2007 della larga chiatta che lentamente trasportava la grandestruttura d'acciaio del
ponte progettato dall'architetto Calatrava per collegare a Venezia le fondamentadi Santa Lucia

con quelle di piazzale Roma. E sembrano, per fortuna, ormai affievolirsi sino a tacere anche le nume-
rose critiche e polemichee sottolineature dubbiose che hanno a lungo occupato la cronaca locale re-
lativamente ai tempidi realizzazione dell'opera,alla sua fattibilità, al suo impatto ambientale e ai co-

sti lievitati sino a triplicarsi. Tra le critiche degli ultimi tempi c'è stata anche quella di chi ha dichiara-

to allarmato di percepire, percorrendo il ponte, delle oscillazioni simili a quelle dei pontitibetani,

nonchè l'accusa di avere dei gradini-trappola che farebbero scivolare i pedoni.

Ora, però,il Ponte tanto discusso e oggetto ancoradi sospetto per alcuni, è là, al suo posto e la sua

fruibilità risulta ormai a pieno regime, con un flusso ininterrotto di pedoni in entrambii sensi, a dimo-

strazione che la sua realizzazione soddisfa un'esigenza emersa già in passato di collegamento tra due

punti cruciali di Venezia, piazzale Romae la stazioneferroviaria.

Il Ponte è là, con tuttoil fascino che gli deriva da una progettazionedi altissima professionalità non-
ché dalla raffinatezza delle operedi finitura volute dall’architetto:i gradini in bianca pietra d'Istria e

vetro;i due parapettilaterali anch'essi in vetro,i quali nella luce del mattino si colorano di un tenue
verde echeggiando cromaticamente la cupola di San Simeone piccolo

che campeggia sullo sfondo; in bronzo il corrimano;le spalle laterali,

che colleganoil ponte ai pilastri di fondazione, scolpite in due blocchidi

pietra d'Istria a mo’ di prua di navee infine la struttura portante in ac-

ciaio, costituita da una serie di costole (74 per la precisione) di colore

rosso, il colore dominante a Venezia, che evocano per meil ventre di un

cetaceo.
Il Ponte è là, oggetto ora di ammirazioneperi più, veneziani e foresti,

ammirazione che al calar del buio si fa più viva perché grazie alla suail-

luminazione, concepita da Calatrava come un elemento fondamentale,

esso diventa un magico tappetodiluce.

Enzo Siviero, direttore di Galifeo, che è stato a suo tempo collaudatore

incaricato del nuovo ponte veneziano, parlando di ponti ama dire che

spesso questi sono vere e proprie sculture a scala urbana e questa espres-
sione è quanto dipiù calzante ci possa essere per questo ponteil cui pro-

gettista è, sì, un grande architetto, ma anche un apprezzato scultore.

Santiago Calatrava ha fatto della progettazione di ponti la sua «specia-

lità» (ne ha progettati una sessantina sparsi nel mondo!) introducendo le

sue ormai famose arpe metalliche nel contesto urbano di moltecittà, in

primis quelle spagnole: a Merida il ponte Lusitania, a Valenza quello del-

l'Alameda,a Siviglia quello dell’Alamillo, ma anche a Bilbao quello po-
sizionato nei pressi del Museo Guggenheim.
Quandosi verifica che un ponte venga progettato per essere inserito in

un contesto urbano antico, con un alto valore storicoartistico, comeè il

caso di Venezia,l'architetto deve necessariamente tener conto della rela-

zione che si verrà a instaurare tra vecchio e nuovo e quindi accanto al

perseguimento di soluzioni tecnicamentecorrette egli deve farsi guidare

nella progettazione anche da un'imprescindibile sensibilità estetica e ur-
bana.L'obiettivo del progettista in questo caso è quello di ottenereil più
contenuto impatto possibile dell’opera con il contesto preesistente,privi-
legiando, per esempio, percorsi più orizzontali tali da non alterare
l'insieme con strutture invasive. La forma del ponte di Calatrava risulta
adarco ribassato che si va rastremando alle estremità si allarga nella
parte centrale dove in genere accade che la gente ami sostare e chiac-
chierare e per questo progettato dall'architetto senza la presenza di gra-
dini. Anche a Cordova, in Andalusia, nella progettazione di un nuovo

ponteneipressi della cattedrale (ne esisteva in precedenza unorisalente al periodo romano) è emersa
l'esigenza di non sconvolgereil preesistente tessuto urbanodi quella aristocraticacittà, polo artistico
e culturale, nonché centro di commercio e artigianato. Il nuovo ponte, detto di Miraflores,si trova ad
attraversare, comel’altro, il Guadalquivir proprio nei pressi di quella che fu anticamente la più vasta e

prestigiosa moschea del mondo dopo la Caabah della Mecca,solo successivamente trasformata par-

zialmente in cattedrale barocca. Anche qui il contesto urbanodi alto valore storico-artistico ha richie-

sto particolari accorgimenti affinché la progettazione della nuovastruttura risultasse il meno possibile

invasiva. Quando invece un ponte vienea inserirsi in aree urbane periferiche o di moderna realizza-

zioneil progettista può optare per soluzioni tecnologiche più ardite in grado di imprimere al contesto
generale un'immagine anche avveniristica.
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Emblematico è il ponte a suo tempo progettato da Calatrava peril quartie-

re di Siviglia, riqualificato in occasionedell'Esposizione universale tenu-
tasi in quella città nell'anno 2000, ponte che conil suo palo centrale del-

l'altezza di 140 metri, inclinato di 58°, determina un impatto visivo note-

vole, In questo secondo caso sonole soluzioni tecniche progettuali chesi
trasformano in valore estetico. Anche nel viadotto francese di Millau, co-

struito nel 2004 perfacilitare il raggiungimento della Costa Azzurra da

parte dei parigini attraverso l'autostrada A75, tecnica e valore esteticosi

sono fusi. Progettato da Michel Virlogeux e Norman Foster l'architetto che

qualche annofa ha ideato il Millennium Bridge, passerella pedonaleso-

pra il Tamigi che ha unito la cattedrale di St. Paul con la nuova Tate Gal-

lery,il viadotto di Millau è considerato attualmente una delle sette mera-

viglie del mondo moderno.È un pontestrallato, il più alto del mondo, che

con un sistemadi tiranti agganciatia settealti pilastri vuoti in cemento ar-

mato sembra sollevare versoil cielo il piano stradale e qualcuno, con

un'immaginefelice, ha visto in questo ponte un'opportunità offerta oggi

agli dei per transitare più agevolmente dalcielo alla terra.

I ponti hanno sempreaffascinato l'umanità. Essi hanno permessodivola-

re sopra unterritorio o di camminare sopra le acque.Il ponteè il paradig-

ma della mobilità, un'invenzione che permette di superare ostacoli fisici

condizionanti per gli spostamenti, creandol'opportunità di nuove comu-

nicazioni, incrementando la capacità di relazione e di scambi commer-

ciali da parte dell'uomo.

Data per scontata la sua sicurezza e individuate le ragioni della sua uti-

lità, se si aggiungela bellezza del progettoil ponte può acquisire una di-

mensione trascendente riaffermandole tre caratteristiche che Vitruviori-

teneva fossero proprie di un progetto architettonico: firmitas, utilitas,

venustas. Nell'antichità non esisteva la dicotomia tra architettura e inge-

gneria in quantogli architetti di allora approfondivano di un’opera anche

gli aspetti tecnici, ma pure oggii buoni architetti di ponti sono quelli che

conosconoi segreti dell'ingegneria. Lo sono Norman Foster e Santiago

Calatrava che uniscono alla loro competenza di architetti anche quella

di progettisti di opere pubbliche. Essi hanno apportato ai loro progetti

quella sensibilità scenografica e quell'attenzione al contesto urbano che

è propria della loro professionee la stretta relazione tra forma e funzione

ha fatto sì che in molte delle opere pubbliche da loro progettatel’idonei-
tà tecnicasisia trasformata in valore estetico.

Storicamente la progettazionee la realizzazionedi ponti è andata di pari

passo conl'impiego di tecniche e materiali diversi. Tutti possiamo imma-
ginare che inizialmente furonole passerelle di legno a consentireall'uo-

modi superare ostacoli fisici nell'attraversamento di un territorio. Più tar-

di, grazie all'ideazione dell'arco da parte dei Romani, si sono costruiti

ponti in pietra e l'egemonia di quella tecnica costruttiva si è mantenuta i-

nalterata sino al secolo XVIII. Anchei ponti ideati da Andrea Palladio

con la loro armatura in legno avevano offerto nuovesoluzionial proble-

ma, ma il vero grande mutamento nella progettazione dei ponti si ebbe

con l'impiego delferro. La svolta avvenne nel 1779 quando in Gran Bre-

tagna, a Coalbrookdale, fu costruito il primo ponte metallico progettato

dall'architetto Thomas F. Pritchard.Il francese Gustave Eiffel, costruttore

della celebre torre parigina, fu anche un grandeideatoredi pontidi ferro.

Tra i più ammirati ne ricordiamo due in particolare realizzati a Oporto in

Portogallo sul fiume Douro. L'uno, il Dona Maria Pia, realizzato nel

1877 peril transito dei treni, ad arcata unica, di 350 metti, e l'altroil

Dom Luis I, lungo 170 metri e alto 70, realizzato nel 1880-86e caratte-

rizzante il panoramadella città con la sua ardita campata di ferro. Qual-

che decennio dopo un nuovo materiale, il cemento armato impiegato

nella costruzione di nuovi ponti permetterà al progettista una maggiorli-

bertà formale oltre ad assicurareall'opera una maggiorresistenzae affi-

dabilità. Però l'evoluzione più spettacolare nella progettazionedi ponti

sopraggiunse con l'impiegodi fili d'acciaio applicati a strutture sospese,

permettendo di superare distanze inimmaginabili per qualsiasi altro siste-

macostruttivo. A partire dal 1937 il Golden Gatesi è trasformato nel sim-

bolo di San Francisco attraversando questo pontela baia su cui si affac-
cia la città con una luce di 1280 metri. Sino al 1998 il maggior ponte so-
speso del mondosi trovava in Giapponeedè il Akashi-Kaykio che supe-
ra una distanza di 1990 metritra i piloni di appoggio, ma oggiil primato
spetta a quello che unisce le due sponde dello Stretto di Patrasso.

Inaugurato nell'agosto del 2004 è stato progettato come una gigantesca

altalena sospesa sul mare profondo qui circa 65 metrie il cui fondale è

spesso soggetto a intense vibrazioni sismiche. Con i suoi 2252 metridi
lunghezzaesso uniscela località di Rio a 7 chilometri da Patrasso nel Pe-
loponneso con Andìrio nella Grecia continentale. Capolavorodell'inge-
gneria civile, è stato ribattezzato dai greci Ponte di Poseidoneed è in gra-

do di resistere a raffiche di vento dell'ordine di 250 chilometri/ora come

all’ipotetica collisione di una nave da 180 mila tonnellate. A questa fami-

glia appartiene la maggiorparte dei ponti realizzati ultimamente, comeil

succitato viadotto francese di Millau, ma anche comeil ponte denomina-
to Vasco da Gamasull’estuario del Tago a Lisbona checoni suoi dicias-

sette chilometri congiunge una spondaall'altra del fiume.

| ponti, però, ancor oggi non cessanodistupire perché mentre sino a po-

co tempofa univano spondedi fiumi e canali o isole conla terraferma

negli ultimi anni essisi innalzano sul mare e possono unire anche conti-

nenti. A Istanbul ci sono due spettacolari ponti sospesidi più di un chilo-

metrodi luce, realizzati da Freenson, Fox & Partners, che collegano Asia

ed Europa. Nell'anno 2000 è stato anche inauguratoil ponte di Oresund

che supera lo specchio d’acqua del Mar del Nord separante la Danimar-

ca dalla Svezia, con uno spettacolare tracciato di 7845 metri chesi pro-

tende sul mare prima di giungereall'imboccodel tunnel sotterraneo che

permettela circolazione continuasia dei veicoli che delle imbarcazioni.

E da ultimo forse è prossima anchela realizzazione del progetto di un

collegamento che dovrebbe unire Europa e Africa attraversandolo Stret-

to di Gibilterra. Una sfida senza precedenti nella costruzionedi infra-

strutture di questo tipo che permetterebbe di superarel'ostacolo di quella

fenditura apertasitra i due continenti in un lontanissimo passato e sulla

quale ora si affacciano da un lato l'Andalusia e dall'altro il Marocco,se-

parati da un braccio di mare ampio salo tredici chilometri. Da Tangeri,

cittadina andalusa d'impronta moresca, si possono vedere di sera le luci

di Tarifa e se l'atmosfera è tersa addirittura le case. L'opera ingegneristica

che sista perfezionando dovrebbe coprire complessivamente 40chilo-

metridei quali 28 si svilupperebbero in un tunnel sottomarinoe altri 12

sulla terraferma per consentire una discesa graduale verso la massima

profondità del fondale che qui è di 300 metri. In Maroccola realizzazio-
ne di quest'opera è percepita come un'opportunità insperata di sviluppo,

una grancle speranza, perché anchei tunnel comei ponti possono mette-

re in contatto culture e realtà economiche diverse con conseguenti bene-

fici reciproci.
I ponti e anchei fiumi navigabili sono statisin dall'antichità elementi pro-

pulsori per gli scambi commerciali che hannofatto la fortuna di molte

città. Di queste alcunenell'immaginario collettivo sono ormai connesse a

unaserie di ponti che le connotano. Venezia più di qualsiasi altra, peri
suoi 400 ponti che le danno un primato incontrastato.

I ponti sul Canal Grande(quello di Rialto, costruito nel 1588, quello degli

Scalzi e quello dell’Accademia realizzati da Eugenio Miozzi negli anni

Trenta delsecolo scorso, si confrontano oggi conl’ultimo realizzato che,

pur denominato Pontedella Costituzione al momentodella inaugurazio-

ne, con ogni probabilità porterà invece negli anni a venire il nome del-

l'architetto che lo ha progettato.

Maanchealtre città hanno la peculiarità di venire associatea deiponti.È

il caso di Amsterdam,di Bruges, di Londra, di Parigi, come anche di Vien-

na e di Budapest coni loro ponti sul Danubio. La stessa New York ha rac-

cordato Manhattanalresto dei suoi quartieri con unaserie di ponti dive-
nuti mitici, quello di Brooklyn come quello di Verrazzano.

| ponti permettonodi volare più alto e più lontano a beneficio delle città

che li hannorealizzati. *
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Schegge

di ponti

Ettore Bressan

Architetto

ire che un pon-

te è un manu-

fatto che colle-

ga due sponde, è grave-

mente riduttivo, Maal-

lora, cos'è un ponte?

Per 45 anni mi sono

professionalmente de-

dicato quasi esclusivamenteal restauro di antichi edifici. Si, certo, sono un architetto, ma credo

di potermi anche definire un costruttore di ponti, perché penso che ogni antico immobile che

dal passato giungefino a noi, sia un ponte che i nostri antenati hanno gettato versole genera-

zioni future. Attraverso di esso possiamo sapere come vivevano, come lavoravano, comegioi-

vanoo soffrivano, come morivano: è una enciclopedia di notizie stampata conle pietre che noi

possiamodecidere di lasciar degradare e cadere, ma dobbiamoessere consapevoli cheintal

modo interrompiamoil flusso vitale della linfa che alimenta le nostre radici, che vanifichiamo

il sapere di coloro che ci hannopreceduti e checi ritroveremoalla fine tutti più poveri, piùi-

gnoranti, più sperduti e più soli.

È sempree solo una questione di scelta, e noi possiamoscegliere di recuperare queste testimo-

nianze del passato: ci accostiamo allora ad esse con umiltà e con amore, assorbiamo dalle vec-

chie pietre la molteplicità di notizie che esse ci comunicano,le consolidiamo,le facciamopie-

namente rivivere perché il loro messaggio nonsi interrompa connoi, ma - tramite noi — arric-

chisca anchele generazioni future, Ecco, ogni restauroèil progetto di un ponte,e il mio lavoro

— comepilone in mezzoal fiume — potrà metter in comunicazionel’ieri con l'oggie l'oggi con

il domani. lo sono architetto e parlo da architetto escrivo da architetto. Mail gettar ponti non è

solo appannaggio di architetti o ingegneri.

Tutti noi — che ne siamo consapevoli o meno- siamo costruttori di ponti. Lo è lo psicologo, che

ricucendo interrotti rapporti fra le persone, getta ponti di indispensabile comunicazione,rial-

laccia esistenze fratturate, riattiva la circolazionedi flussi emotivi, riporta serenità e benessere.

Allora posso dire che «ponte» significa anche «amore». Perché questo vuol dire amare una per-

sona: gettare fra noie l'altro una solida passerella, un collegamento di sentimenti che arricchi-

sce entrambi, una reciproca disponibilità imperniata sulla fiducia, un permettere a me di

confluire nell'altro e all’altro di arrivare a me. E di ponte in ponte, da persona a persona,si crea

una fittissima ragnatela di passaggi che è la base di unafamiglia, di una comunità, di un paese,

di uno stato e - per estensione — di un mondointero.
Non potremo maidefinirci «cittadini del mondo» se non avremocontribuito, come piccoli ra-

gni operosi, a creare unarete di onesti rapporti di affetti tenaci.

E allora posso anche dire che «ponte» significa «pace» e «armonia».E in fondo cos'altro il
platonico demiurgo se non una figura-ponte? Pontefra l'imperfetto mondo degli uomini e
l'ordinato iperuranio:il demiurgo vedel'iperurani e su quel modello plasmala realtà; il mondo

delle ideesi trasferisce al mondoreale per il tramite della benefica azione del demiurgo,filoso-
fico pontefra queste due entità.

Hodetto che sono architetto e parlo e scrivo da architetto; ma è veroche, in primis, sono uomo

e quindi parlo e scrivo da uomo. E come ogni uomo, giunto ormai all'età dei bilanci, talvolta

mi fermoariflettere sul lungo cammino percorso, su cosa hotrovato prima di me e su cosa la-

scerò dopo di me, e mi domando se ho saputo raccogliere il testimone che miè stato passato e

se ho saputotrasferirlo — arricchendolo — alla generazione successiva. E sempre, quando mi
perdo in questi pensieri, misi presenta agli occhi della mente l'immagine superba di un acque-

dotto romano: da mattone a mattone,dapilastro a pilastro, da arco ad arco — e quindi da ponte

a ponte— si realizza e si dipanala via per la condottadell’acqua el'acqua, come ben sappia-

mo,èvita. E allora posso anche dire che «ponte» equivale a «vita».
Può esserci interpretazione più entusiasmante? «

Segovia.
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I ponti delle Cinqueterre

Agostino Siviero

Dottore Commercialista

e Cinqueterre, i piccoli borghi abbarbicati

sulle scogliere della Riviera Ligure di Le-

vante in provincia di La Spezia, edificati

alle foci di piccoli torrenti che scendono dalle

colline che sovrastanoil Tirreno, hannoorigini

antiche.

La sommitàdelle colline era percorsa da una

via di comunicazionedi origine preistorica,ri-

presa dai Romani, che dalla Lunigiana era di-

retta a Genova e che fu, successivamente,
sostituita dall’Aurelia piùall'interno.

Lungo questa via probabili antichi punti di so-

sta, istituiti dai Romani nel lungo percorso,si

erano sviluppati in borghi agricoli dediti alla

coltivazione di vigneti e oliveti.

| vigneti e gli oliveti erano coltivati su una mi-

riade di strette superfici di terreno sostenute da

muri a secco, denominati cian nel dialetto lo-

cale. Essi rivestivanoi fianchi delle colline, dal

mare fino al limite della vegetazione sponta-

nea, la macchia mediterranea, che ricopriva le

sommità delle colline stesse e proseguiva verso

l'entroterra: nella fascia più bassa i vigneti, in

quella piùaltagli oliveti.

La zona, baciata dal sole e accarezzata dall’a-

ria salmastra dava e dà tuttora, un prodotto u-

nico e molto apprezzato.

Il panoramadei cian era interrotto vertical-

mente da piccoli corsi d'acqua che scendeva-

no dalle colline fino al mare e consentivano

modesteirrigazioni,

Lo spettacolo che presentava la zona era stupe-

facente.| terrazzamenti che ricoprivanoi fian-

chi delle colline fino alla loro sommità muta-

vanoaspetto conil susseguirsi delle stagioni.

Nei mesi invernali i muri a secco graffiavano

conil colore grigio dei sassii fianchi delle col-

line; dalla primaverafino all‘autunnoil foglia-

meverdedelle vigne rendevavive e lussureg-

gianti le colline che, al momentodella ven-
demmia, brulicavano di contadini schiacciati

dalle ceste di uva, simili da lontanoainfatica-

bili formiche in processione.Essi trasportavano
l'uva nelle cantine vicino al mare, per la pigia-
tura e l'imbottamentodelvino; la spremitura
delle olive avveniva in genere nei borghi altie
l'olio veniva successivamente portato al mare

per avviarne il trasporto.

Le fratture verticali generate dai torrenti erano

superate con la costruzione di piccoli ponti

manufatti artigianalmente dai contadini con la

medesimapietra locale dei muretti a secco ma



 
con unasapiente tecnica costruttiva che ha consentito la loro conservazione nel tempo. Questi

piccoli ponti non rappresentavano solo un mezzopersuperarei torrenti, essi costituivano punti

obbligati di congiunzionetra terreni appartenentia famigliediverse,i loro parapetti consentivano

il momentaneo deposito delle ceste colme di uva, un breve momentodiriposo dalla fatica che fa-

voriva l'aggregazione e la socializzazione tra persone chela fatica quotidiana rendeva apparente-

menterudi.

Persecoli le Cinqueterre potevano essere raggiunte solo per maree le prime costruzioni vicineal

mare,alla foce dei torrenti, avevanola funzione di cantine-magazzini dei principali prodotti agri-

coli che costituivano il sostentamento delle famiglie che vivevano sulla sommità delle colline:il

vinoe l'olio, prodotti di pregio della zona esposta al sole dal mattino al tramonto e che avevano

un fiorente mercato.
La foce del torrente aveva generato un punto di approdorelativamenteagevoleperle imbarcazio-

ni addette al trasporto, un elemento essenziale perfavorire la movimentazione dei prodotti.

Il vino l'olio, frutto di un durissimo lavoro, dai quali dipendeva la sopravvivenzadelle famiglie,

erano beni troppo preziosiper esserelasciati incustoditiin riva al mare conil facile approdoalla

foce del torrente.

Nelcorso degli anni alle cantine-magazzinosi sonoaffiancate progressivamente costruzioni abi-
tative rivolte a ponente per ripararsidallibeccio e forse per non essere agevolmente avvistate dai
pirati. Nascevanocosìallefocideitorrenti cinque piccoli insediamenti, solo apparentemente ma-

rinari ma con vocazione essenzialmente agricola.

Questi piccoli borghi erano tagliati dal torrente e il medesimoingegnodegli abitanti contadini fu

applicato alla costruzionedi pontidi passaggio da unaparte all'altra del paesino. Anche questi

punti obbligati di passaggio costituivano momento di aggregazionee socializzazionetra gli abi-

tanti.

Sorgevano così e si svilupparono quelle chein

seguito vennero indicate con la denominazio-

ne comune Cinqueterre, un contesto paesaggi-

stico di cinque borghi molto diversitra loro,

Riomaggiore, Manarola, Corniglia, Vernazza e

Monterosso, unico al mondo,che l'Unesco ha

inserito tra i luoghi patrimonio dell'umanità.
Nel corso degli ultimi cinquant'annialla possi-

bilità di raggiungere le Cinqueterre,limitata al-

la sola navigazione,si sono aggiunte, prima la

ferrovia e, successivamente una strada litora-

nea chetaglia le colline a un centinaio e oltre

di metri di altezza rispettoallivello del mare.

Dalla litoranea scendonoi collegamenti coni

cinque borghi, fermandosi al loro esterno.

Mentrela ferrovia corre quasi esclusivamente

in galleria, a poche decine di metri sul livello

del mare, uscendoall'aperto solo in corrispon-

denzadeiborghie di altri brevi tratti, la strada

litoranea segue in altezza un percorso sinuoso

che asseconda molti tratti della conformazione
delle calline ma nontutti; in alcuni tratti diffi-

cili da superareil percorso stradale ha richie-
sto la costruzione di ponti. Essi ovviamentesi
discostanosia dalla tecnica di costruzione che

dalla funzione di incontro, da quelli antichi

manufatti dai contadini.
La pietra del luogo è stata soppiantatadall'or-
ribile cemento, una scudisciata al dolce pae-
saggio. Il momentodiincontro e socializzazio-

ne è stato immolatosull'altare della fretta di
raggiungere i borghi, che anima l'automo-

bilista chiuso e isolato nel suo veicolo.

Il turismo, consentito dalla facilità nel raggiun-

gere i cinque borghi ha dilagatoe travolto la
vocazioneagricola degli abitanti, dediti ora

quasi completamente all'accoglienza dei visi-
tatori; i cian dedicati alle coltivazioni si sono

notevolmente ridotti e sonostati invasidalla

macchia mediterranea che copre e distrugge

progressivamente i muri a secco.

Pochi i contadini rimasti, alcuni conferiscono

l'uva alle cantine cooperative,altri vinificano

in proprio producendovini di ottima qualità.

Molte cantine nei borghisi sono trasformate in

piccoli negozi, ristoranti e focaccerie; i torrenti

che tagliavanoi borghi sonostati coperti, an-

che qui immolandoalla viabilità pedonale del-
le masse vaganti dei turisti, sempre in movi-
mento, i vecchie straordinari ponti sul torren-

te, scomparsi all'interno dei borghi.

Che fine hannofattoi ponti sui torrenti costrui-
ti in altezza per unire i ciansituati sui versanti

delle colline? Essi resistono caparbiamente nel
tempo e sonoora percorsidai turisti che si av-

venturano sui sentieri, e che hannosostituitoi

contadini nonpercoltivare le vigne e gli ulivi
ma per ammiraregli straordinari paesaggisul
mare che l'assalto delle masse non riuscirà a
scalfire, muti testimoni di unafilosofia di vita

antica che nonsi potrà riproporre ma che vie-

ne rimpianta da chi l’ha potuta apprezzare nel

passato, *
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Capannoniindustriali, artigianali, commerciali ed agricoli. Coperture piane a doppia pendenza, shed
Cisternecilindriche e quadrangolari per vino, acqua ed impianti di depurazione
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Intervento dimostrativo del Progetto Rialto.
Nelcerchio rosso si evidenzia l'entità del sollevamento ancora in progress

Ufficio di rappresentanza:

Piazza Ungheria, 6/3 - 00198 Roma Tel. 06 85304891

 
Progetto Rialto.

Progetto Rialto.
Sollevare dall'acqua, risanare e recuperare

il valore immobiliare della tua casa.

Alzare le case a Venezia è un tema che ha percorso l'immaginario dei suoi

abitanti fin dalla prima volta che le acque della laguna lambirono i piani

terra delle abitazioni.

Il Progetto Rialto sollevagli edificioltre il limite dell'acquaalta.

Soles e Mattioli hanno ottenuto questo risultato studiando e brevettando un

metodo che impiega procedure collaudate e particolari sistemiidraulici.

Il Progetto Rialto, recuperandoi piani terra e preservandoli definitivamente

dall'aggressione delle acque, ottiene un deciso incremento del loro valore

immobiliare.

Consulenza Scientifica dell'Università IUAV di Venezia.

Convenzione del 14 agosto 2009.

SOLES @ mattioli

www.progettorialto.com 
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